
Anno LVIII - N. 10 Ottobre 2021 - «Il Dialogo» periodico della Comunità Opitergina: direttore responsabile Bazzichetto mons. Pierpaolo - Aut. trib. di Treviso n. 257 del 20 febbraio 1967; distr. gratuita; Poste 
Italiane s.p.a. - Sped. abb. post. D.L. 353/2003 (conv. in L. 27/02/2004 n° 46) art. 1, comma 2, DCB TV - reg. naz. stampa n° 1932/2001. L’Ufficio di direzione e amministrazione 
si trova in Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo (Treviso) - tel. 0422.717590 - fax 0422.714928 - c.c.p. N. 16546319 intestato a: Parrocchia S.G. Battista - Campiello Duomo, 
1 - 31046 Oderzo (Tv) - Stampa TIPSE Vittorio Veneto. 

Questo periodico è associato alla 
Unione Stampa Periodica Italiana

pubblicazione
informativa

no profit
OmologatoDCOSE0219

PERIODICO DELLA COMUNITÀ OPITERGINA

DialogoDialogoilil

ARIA PULITACLIC
DEL

MESE

DIALOGO ON LINE all’indirizzo:

www.parrocchiaoderzo.it

Le auto elettriche generano grande 
interesse per il risparmio che pos-
sono favorire e per la risposta che 
danno alla questione ambientale, 
d’altro lato alimentano dubbi e sol-
levano interrogativi. Ad esempio: 
quanto ci si mette per ricaricar-
la, quanto costa fare “il pieno”, 
come si fa a trovare le colonnine, 
quanto tempo durano le batterie. 
Sono alcune domande tra le più 
frequenti.
Un’altra preoccupazione che 
scoraggia altre persone è l’auto-

nomia chilometrica. Fortunatamen-
te, grazie agli sviluppi tecnologici 
questa limitazione sta trovando 
risposte convincenti. Oggi le auto 
elettriche consentono di affronta-
re spostamenti anche lunghi con 
maggiore tranquillità. 
Nell’immagine di sinistra la colon-
nina funzionante in via Rino e Ar-
turo Simonetti per la ricarica delle 
auto elettriche. A destra la gloriosa 
cinquecento che negli anni sessanta 
costituiva spesso il primo gradino del-
la motorizzazione su quattro ruote. 
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“Quando sperimentiamo la forza dell’amore di 
Dio, quando riconosciamo la sua presenza di Padre 
nella nostra vita personale e comunitaria, non 
possiamo fare a meno di annunciare e condividere 
ciò che abbiamo visto e ascoltato”. 

Così si esprime Papa Francesco all’inizio del suo 
messaggio per la giornata Missionaria Mondiale 
che vivremo il prossimo 17 ottobre. Parole che 
dicono il centro e la forza di ogni cristiano, 
di ogni missionario: l’esperienza di aver 
incontrato l’amore di Dio. Essere missionari 
non vuol dire trasmettere una dottrina né 
semplicemente dei buoni insegnamenti 
morali ma condividere la gioia di un 
incontro che ha cambiato la vita.
Quest’anno ho avuto la grazia di poter 
festeggiare a giugno i miei cinquant’anni 
di vita e pochi giorni fa il 25° anniversario 
dell’ordinazione sacerdotale. 
Desidero, quindi, condividere con voi 
lettori il mio grazie al Signore, non per 
parlare di me ma per ribadire ancora una 
volta quanto il Signore sia stato buono con 
me, a partire dal dono della mia famiglia, 
dei miei genitori, dei nonni, di mio fratello Andrea 
con Michela e Marta. Sì, il primo grazie che rivolgo 
al Signore è per il dono della famiglia che mi ha dato, 
di un papà e di una mamma che mi hanno non solo 
amato ma orientato al Signore, non direttamente al 
sacerdozio ma, appunto, al Signore, alla sua volontà. 
Ricordo quando a 13 anni ho manifestato ai miei 
genitori il desiderio di poter entrare, già con la terza 
media, in Seminario a Vittorio Veneto. La risposta 
del papà, che certamente si faceva portavoce anche 
della mamma, fu: “Pierpaolo, se il Signore ti chiama 
a diventare sacerdote, seguilo. Se un domani capirai 
che non è questa la tua strada sappi che le porte di 
casa sono sempre aperte, ma ciò che è importante è 
che tu capisca quello che il Signore vuole da te e che 
tu faccia ciò che il Signore vuole da te”. Così entrai 
in seminario… penso con gratitudine a quegli anni, 
alle tante amicizie, alle esperienze di comunità e ai 
diversi momenti di preghiera, davvero anni intensi e 
speciali. 
Una vocazione, la mia, partita con i frati francescani 
all’età di nove anni, grazie agli incontri vocazionali 
che Padre Umberto Poloni teneva nelle parrocchie 
durante l’orario di catechismo. Da ragazzo sognavo 
di diventare come San Francesco e di essere un 

domani frate francescano ma, evidentemente, il 
Signore aveva altri progetti su di me aprendomi 
invece la strada per il seminario “diocesano”. 
Terminate le superiori mi sarebbe piaciuto molto 
avere una ragazza e formare una famiglia e proseguire 
gli studi per laurearmi in biologia ma.. il Signore mi 
ha preso il cuore e avvertivo, alla fi ne degli anni 
delle superiori, il desiderio di proseguire in teologia 

per continuare la ricerca di quale 

fosse la Sua volontà su di me. 
Così feci. Ricordo quanto forte fosse il mio desiderio 
di diventare missionario che mi portò a chiedere più 
volte agli educatori, nel percorso di teologia, di poter 
intraprendere la strada per la missione. Feci delle 
esperienze estive in Bangladesh con i padri del PIME 
e con i Padri Bianchi, e, ancora, un mese con i nostri 
sacerdoti in Brasile. Poi decisi di fermarmi con le 
esperienze missionarie “mordi e fuggi”, per maturare 
una scelta più defi nitiva così chiesi al Signore di 
aiutarmi a capire se mi volesse missionario o meno. 
Tramite i miei formatori e le scelte del Vescovo, nelle 
cui mani mi sono sempre affi dato, compresi che era 
qui in Diocesi che il Signore mi voleva, e ancora mi 
vuole, almeno per il momento.
Con gratitudine rivedo il volto di tante persone 
che, in questi anni di sacerdozio, ho avuto la gioia 
di conoscere nelle Comunità dove il Vescovo mi ha 
inviato: quattro anni al Duomo di Sacile, altri tre anni 
a Roma per proseguire con uno studio specialistico 
in teologia pastorale, e nel frattempo l’esperienza 
nella Comunità di Codognè; poi altri tre anni vicario 
parrocchiale a Motta di Livenza. Dopo dieci anni 

da cappellano ecco la mia prima destinazione come 
parroco a San Pio X in Conegliano. Dopo altri dieci 
anni eccomi a Oderzo nella Comunità del Duomo, 
a cui poi si sono aggiunte le Comunità di Camino e 
di Fratta. Non sono certo mancati momenti diffi cili 
e fatiche sul piano personale e pastorale, sia prima 
che durante il sacerdozio. Ma sempre il Signore 
mi è stato vicino rinnovando la sua chiamata e 
ponendomi accanto delle fi gure speciali di laici con 

cui ho collaborato nelle diverse Comunità, di 
sacerdoti e di consacrate, e di amici che mi 

hanno aiutato a fi ssare, nei momenti più 
incerti, lo sguardo su Gesù e a ricentrarmi 

su di Lui. Non mi sono fatto una mia 
famiglia ma ho incontrato tante famiglie 
che mi hanno aperto la porta di casa e 
ho sperimentato quanto sia importante, 
anche se a volte diffi cile, costruire 
famiglia con le persone della Comunità 
in cui vivo. Da tante coppie di sposi 
e genitori ho imparato e sto ancora 
imparando ad essere pastore con un 
cuore di sposo e di genitore, dove i tempi 
e i programmi non sono tanto quelli che 
scelgo io ma quelli che vengono dettati 

dalle esigenze, dalle gioie e dalle ferite di coloro 
che il Signore ha affi dato alle mie cure. Ringrazio 

il Signore per la pazienza che usa con me, nel dover 
ogni giorno ricominciare ad educarmi secondo uno 
stile più aderente alla bellezza del Vangelo. Ringrazio 
i confratelli sacerdoti con cui, in questi anni, ho 
avuto la fortuna di condividere il ministero e la vita 
in canonica. Ringrazio di cuore i fedeli delle mie 
Comunità per l’affetto e l’esempio che ho ricevuto. 
Vivere insieme è un esercizio di fraternità, che è 
scuola di vangelo come ci ricorda Gesù “da come vi 
amerete e vi prenderete cura gli uni degli altri allora 
tutti sapranno che siete miei discepoli”. Infi ne vorrei 
chiedere una preghiera a tutti voi perché l’opera che 
il Signore ha iniziato in me la porti a compimento, in 
modo che non trovi troppe resistenze da parte mia. 
Certo, ho sperimentato tante volte in questi anni che 
il Signore può comporre belle armonie anche con 
strumenti stonati. Per questo vi chiedo di ricordarmi 
al Signore nella preghiera perché mi intoni ogni 
giorno di più, mi accordi con le vibrazioni del suo 
cuore e gli possa assomigliare di più e testimoniare 
con la vita quanto sia grande il Suo Amore per noi.

don Pierpaolo

cui 
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* Il Consiglio di Stato si 
è pronunciato sul ricorso 
avanzato dai candidati sinda-
ci Concetto Alescio, Marco 
Drusian e Michele Sarri con-
tro l’esclusione dalla compe-
tizione elettorale delle cin-
que liste che li sostenevano. 
Per prima la commissione 
elettorale ravvisava la man-
canza di garanzia dell’unici-
tà dei fogli su cui erano state 
raccolte le fi rme a sostegno 
dei candidati. Una posizione 
condivisa dal Tribunale Am-
ministrativo Regionale che respingeva il ricorso 
presentato dai candidati sindaci contro il Comune 
di Oderzo, la Prefettura di Treviso e la Commissio-
ne elettorale che non aveva accolto le liste “Ale-
scio sindaco” e “Forza Oderzo”; “Oderzo sicura” e 
“Cittadini uniti”; infi ne “Sarri sindaco per Oderzo“ 
bloccando di fatto le candidature a sindaci dei me-
desimi Alescio, Drusian e Sarri. 

Il Consiglio di Stato ha defi nitivamente ravvisato 
nell’irregolarità delle liste presentate un vizio so-
stanziale, e non solo di forma, sul quale si è chia-
ramente pronunciata la giurisprudenza in altre oc-
casioni. Comprensibile il rammarico dei candidati: 
“le nostre liste rappresentano il 50% dell’elettora-
to”. 

La competizione si restringeva a due protagonisti: 
la Sindaca uscente, Maria Scardellato, appoggiata 
dalle formazioni “Maria Scardellato Sindaco”, “Le-
ga-Liga Veneta”, “Fratelli d’Italia”; sfi dante Marco 
De Blasis sostenuto da “Movimento 5 stelle Oderzo 
grilla” e “Oderzo Bene Comune - De Blasis Sinda-
co”. Il seguito l’abbiamo vissuto in questi giorni.

* In vista del cartello dei 
trenta giorni al traguardo, 
la campagna elettorale 
mette in campo i nomi di 
richiamo: uno Zaia ben 
saldo nella sua posizione 
tra i personaggi più in-
fl uenti della scena pubbli-
ca e un Giuseppe Conte, 
fresco leader del movimen-
to fondato da Grillo. I pu-
pilli sono rispettivamente 
Maria Scardellato e Marco 
De Blasis. “E’ stata la sin-
daca del fare”, esordisce il 
presidente della Regione. 

“Il primo mandato è sempre un investimento sulla 
comunità”. Ed è pronta a proseguire nell’impresa. 
Nella sua passeggiata per Borgo Maggiore, Conte 
non si nega al bagno di simpatizzanti che lo ac-
compagnano mentre parla a ruota libera, posa per 
i selfi e, rilascia autografi , risponde ai saluti e alle 
battute, fa una breve visita in Duomo salutando 
don Pierpaolo e ascoltando i brevissimi cenni sto-
rici che Maria Teresa gli offre. Poche battute 
e preme l’impegno successivo.

*  Al termine di un confronto prolungato la 
locale agenzia Inps che svolge un importan-
te servizio in campo previdenziale e sociale 
si trasferisce da via Cesare Battisti a palazzo 
Moro in via Garibaldi. Scongiurato il rischio 
di chiusura, la soluzione mette d’accordo tutti 
e pone un tassello al disegno di un mosaico 
virtuoso che onora la città. Ne parliamo nello 

spazio dell’approfondimento 
mensile.

* Mentre da Kabul pro-
vengono scene con bambini 
e mamme impaurite, por-
tando il calendario indietro 
di vent’anni, il sorvolo not-
turno di elicotteri della base 
americana di Aviano solleva 
qualche apprensione nel ter-
ritorio opitergino, chiarita 
l’indomani da un comunica-
to sullo svolgimento di eser-
citazioni militari.

* A distanza di quasi qua-
rant’anni (era il 15 settembre 1985) dall’inaugu-
razione dello stadio Opitergium, sindaco Daniele 
Martin ospite d’onore il più volte presidente del 
consiglio Amintore Fanfani, l’impianto di via Ma-
sotti sarà oggetto di nuove migliorie, soprattutto 
nella logica dell’effi cientamento energetico che 
riguarda principalmente l’illuminazione a led e 
prevede altri interventi come il rinnovo del manto 
della pista di atletica, un campo con fondo sintetico 
e due campi per il calcio a otto.

* È stata presentata nell’aula magna del plesso 
Amalteo un’applicazione per scoprire l’anima ve-
neziana di Oderzo, un argomento trattato in una 
pregevole pubblicazione di Luciano Mingotto, Cri-
stina Vendrame e Maria Teresa Tolotto, uscita nel 
2017 per le edizioni BeccoGiallo. Oderzo come 
altri centri del Nordest, presenta una splendida 
cortina di facciate dipinte tra XVI e XVIII secolo 
nel corso Umberto I che costituisce la vetrina del 
borgo antico. Una venezianità ancora più attuale 
nel mille seicentesimo anniversario di fondazione 
della regina dell’Adriatico. Per ripercorrere la sto-
ria della nostra città e promuovere le bellezze del 
territorio opitergino è stato creato digitalmente, 
con la partecipazione delle scuole e dei Comuni del 
comprensorio, un percorso turistico guidato acces-
sibile on line con l’applicazione Chora. Commenta 
soddisfatta l’assessore Corte: “Può essere usata 
dai turisti, ma anche dai giovani e da chiunque sia 
interessato a scoprire le radici di questa terra e co-
noscere la nostra città”.

* Mentre insiste il dibattito sull’obbligo vaccinale 
verso il quale non mancano riserve dure da vincere, 
il contagio non si è fermato e continua a far vittime 
soprattutto tra i non vaccinati. Il governo sta pun-
tando molto sulla certifi cazione verde (o pass gre-
en) estesa ultimamente a tutte le categorie e attività. 

* È stato defi nito a grandi linee il calendario per 
la ristrutturazione complessiva dell’edifi cio Amal-
teo che ospita la scuola media e il liceo Scarpa. 
Il programma di edilizia scolastica prevede anche 
la demolizione del plesso Gian Giunio Parise nel 
quartiere Frassinetti e la ricostruzione secondo 
criteri di risparmio energetico e di rispetto ambien-
tale.

g.m.
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Alla fi ne di un confronto serrato, l’agenzia Inps di Oderzo è 
rimasta aperta, trasferendosi soltanto da via Cesare Battisti a 
via Garibaldi, giusto di fronte al municipio. Una marcia di avvi-
cinamento iniziata cinque anni prima, quando non era esclusa 
la chiusura. Nel frattempo è intervenuta l’epidemia da Covid 
che ha messo alla prova molte certezze, salvando tuttavia l’e-
sigenza di assicurare ad una vasta zona della Sinistra Piave 
un’agenzia dell’Ente previdenziale. 

Legittima la soddisfazione dei dirigenti degli ambiti regionale 
e provinciale, rispettivamente Antonio Pone e Marco De Sab-
bata: “l’ente rischiava di lasciare l’Opitergino”. Ora è stata tro-
vata una soluzione che accontenta tutti, a partire dai sindaci, 
sensori obiettivi delle esigenze della popolazione; soddisfatti i 
datori di lavoro, gli utenti. 

La sede di via Cesare Battisti, erede del preesistente uffi cio 
aggregato all’unità sanitaria locale, si era rivelata sopra dimen-
sionata alle reali esigenze. Esigenze che riguardano comunque 
una popolazione spesso anziana e una fascia di forza lavoro 
in diffi coltà. “Non è facile lavorare insieme”, ha osservato Ma-
ria Scardellato, presidente dell’intesa programmatica dell’area 
opitergino-mottense, che ha dovuto fi n dall’inizio del mandato 
portare il fardello dell’incertezza sulla sede Inps.

La soluzione di Palazzo Moro ha accontentato tutti, in primo 
luogo l’ente previdenziale che nel cambio risparmia, rispetto al 
canone d’affi tto precedente, 55 mila euro all’anno e i sindaci 
che mantengono un servizio sul territorio, nell’edifi cio che ospi-
ta anche l’Agenzia delle entrate. 

La Fondazione Moro, presieduta da Stefano Disarò, avrà 
assicurata per anni un’entrata importante per garantire il rag-
giungimento degli obiettivi che si ponevano sia il benefattore 
Angelo Moro sia mons. Domenico Visintin che nell’immediato 
dopoguerra 15-18 si trovò ad andare incontro alle povertà di 
una popolazione segnata da perdite di capifamiglia e ristrettez-
ze economiche di ogni genere. 

E non è una coincidenza fortuita quella che vedeva ieri gli 
orfani causati dalla grande guerra e oggi gli ospiti della casa di 
accoglienza temporanea inaugurata poche settimane fa, dedi-
cata a san Tiziano che fu un uomo di carità.

Guardando le fotografi e dagli anni venti al 
primo decennio del nuovo millennio un pensie-
ro riconoscente va doverosamente alle suore 
di Maria Bambina che nei primi tempi hanno 
svolto il servizio e, per un’ottantina degli anni 
successivi, alle Figlie di San Giuseppe che 
hanno curato la formazione di nonni e bisnon-
ni di oggi. Un’immagine d’archivio mostra il 
cortile interno dell’antico palazzo che ospita 
ora gli uffi ci dell’istituto previdenziale. Dalle fi -
nestre alcune orfanelle guardano la suora che 
distribuisce granoturco ai polli, piccola fonte 
di entrate che la cronaca omologava come “le 
industrie della Madre Superiora”. Un’immagi-
ne gradevole per un servizio erogato con la 
dedizione e la competenza che il compito for-
mativo esige.

Su un altro aspetto vogliamo soffermarci prima di concludere.
Il servizio Inps si inserisce in un comparto urbanistico nel 

quale operano già Comune, Carabinieri, Agenzia delle Entrate. 
Tutti impegnati in specifi ci settori della vita comunitaria e faci-
litati dalla vicinanza anche fi sica delle relative sedi operative. 

Lo stesso criterio logistico, applicato con coerenza nel corso 
della storia, ha scongiurato la dispersione che si nota altrove e 
ha consentito uno sviluppo urbanistico ordinato della comunità 
e dei relativi servizi. Basti pensare al polo culturale e formati-
vo costituito dal patronato, dalla biblioteca e dalla fondazio-
ne Oderzo cultura. A sua volta la cittadella socio-sanitaria è 
compatta tra via Luzzatti e via Altinate, e gli istituti scolastici 
sono raggruppati tra piazzale Europa e limitrofa area Masotti, 
nei quali erano sorti gradualmente gli impianti sportivi. 

E’ il risultato di scelte fatte dagli amministratori nel corso del 
tempo e certamente non il frutto del caso. Come non è un caso 
che non c’è zona di Oderzo che sia degradata. Ed è una sod-
disfazione dal sapore collettivo. 

Giuseppe Migotto

UN MESE

DI CRONACA CITTADINA 

RACCONTATA ATTRAVERSO FATTI 

E ANNOTAZIONI. 

QUASI UNA RASSEGNA STAMPA, 

RIVEDUTA E COMMENTATA. 

Palazzo Moro

La superiora
mentre attende ai suoi polli

sotto l’occhio divertito delle orfanelle
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In data 6 Settembre 2021, Matteo Brai,
Dottore Magistrale in Giurisprudenza,

ha conseguito il Master di II Livello
“Giurista Internazionale d’Impresa”

presso l’Università degli Studi di Padova.
Titolo della Tesi: “Il sistema dualistico nel diritto societario italiano.

Il Modello Renano, il D. Lgs. 6/2003 e l’altoatesina Alperia S.p.A.”. 
Relatore: Ch.mo Prof. Andrea Beghetto.

Si congratulano con Matteo, per l’ulteriore traguardo raggiunto,
la mamma Maria Pia, il papà Antonio, il fratello Andrea,

parenti ed amici tutti.
Si coglie l’occasione per ringraziare

lo Studio Filipozzi - Dalla Torre di Oderzo,
presso il quale è stato svolto lo Stage
contemplato nel percorso formativo.

terza pagina

OTTOBRE 2021
1 Venerdì:  S. Teresa di Gesù 

Bambino, vergine e 
dottore della Chiesa

2 Sabato: Santi Angeli Custodi

3  DOMENICA XXVII
    del Tempo Ordinario

4 Lunedì:  S. Francesco d’Assisi, 
patrono d’Italia

6 Mercoledì:  S. Magno, vescovo, 
patrono secondario della 
Diocesi
•  ore 20:30 in Duomo 

Veglia Diocesana dei 
catechisti

7 Giovedì: B. Vergine Maria del Rosario

10  DOMENICA XXVIII del Tempo Ordinario
• Nelle Sante Messe pregheremo per l’avvio del 

percorso di catechismo

11 Lunedì: S. Giovanni XXIII, papa

14 Giovedì: S. Callisto I, papa e martire

16 Sabato: S. Margherita Maria Alacoque, vergine

17  DOMENICA XXIX del Tempo Ordinario
    Giornata Missionaria Mondiale

18 Lunedì: S. Luca evangelista

19 Martedì: S. Paolo della Croce, sacerdote

22  Venerdì: S. Giovanni Paolo II, papa

24  DOMENICA XXX del Tempo Ordinario

28 Giovedì: Ss. Simone e Giuda, apostoli

31  DOMENICA XXXI del Tempo Ordinario
• ore 15:00 in Duomo incontro diocesano con i 

Ministri straordinari della Santa Comunione

NOVEMBRE 2021
1Lunedì: TUTTI I SANTI

2 Martedì:  COMMEMORAZIONE DI TUTTI I 
FEDELI DEFUNTI

4 Giovedì: S. Carlo Borromeo, vescovo

7  DOMENICA XXXII del Tempo Ordinario

colloqui con il padrecolloqui con il padre
L’estensione a tutte le categorie del cosiddetto 

green pass (certifi cazione verde) ha acceso infi ni-

te discussioni sulla pressione esercitata da questo 

effi cace strumento di tutela sui cittadini perché si 

vaccinino. Tanto che qualcuno obietta: ma allora 

perché prevedere l’obbligo di green pass per chi va 

a teatro e non per andare in chiesa?

Cosa pensa, padre, di questa obiezione?

(Gianna) 

Gentile lettrice grazie per la sua domanda. Penso che 

per ogni cristiano mettere il bene del prossimo al primo 

porto sia costitutivo e che adoperarsi per promuovere 

e proteggere la salute del prossimo come quella pro-

pria sia profondamente evangelico. Per questo ritengo 

che vaccinarsi o, per quanti non possono, fare almeno 

un tampone di verifi ca della propria salute, prima di 

accedere ad un luogo affollato, sia oggi moralmente 

irrinunciabile senza dover attendere obblighi di legge. 

Una scelta che matura solo come atto di amore anche 

quando si tratta di fratelli nella fede che condividono la 

stessa preghiera.

Che poi il Governo non abbia applicato quanto ri-

chiesto per l’accesso ai musei e alle mostre anche ai 

luoghi di culto mi piace pensare che lo abbia fatto per 

la fi ducia nel buon senso dei fedeli, e, forse, per la con-

sapevolezza che le celebrazioni religiose hanno per la 

persona un valore ben superiore ai musei e alle mostre. 

La Messa, per noi cristiani, è un bene essenziale senza 

la quale non possiamo vivere. Ne siamo diventati ancor 

più consapevoli durante la fase del lockdown. Se ai 

supermercati, do ve si possono trovare i beni essenziali 

per la vita fi sica, o allo studio del proprio medico, per il 

bene della salute, si può accedere senza green pass, 

tanto più in quei luoghi sacri, come le chiese, dove il 

cuore dei fedeli trova alimento, forza e vita.

Le domande vanno indirizzate alla rubrica

“Colloqui con il padre” tramite posta elettronica:

parrocchiadioderzo@libero.it

oppure inviate a:

Parrocchia San Giovanni Battista,

Campiello Duomo, 1 31046 Oderzo

SAN BRUNO (BRUNONE)
SACERDOTE E MONACO

6 OTTOBRE

Nato in Germania, e vissuto poi tra il suo Pa-

ese, la Francia e l’Italia, il nobile renano Bruno 

o Brunone è vero fi glio dell’Europa dell’XI se-

colo, divisa e confusa, ma pure a suo modo 

aperta e propizia alla mobilità. Studente e poi 

insegnante a Reims, si trova presto faccia a 

faccia con la simonia, cioè col mercato delle 

cariche ecclesiastiche che infetta la Chiesa.

Professore di teologia e fi losofi a, esperto di 

cose curiali, potrebbe diventare vescovo per la 

via onesta dei meriti, ora che papa Gregorio 

VII lotta per ripulire gli episcopi. Ma lo disgusta 

l’ambiente. La fede che pratica e che insegna 

è tutt’altra cosa, come nel 1083 gli conferma 

Roberto di Molesme, il severo monaco che 

darà vita ai Cistercensi. 

Bruno trova sei compagni che la pensano 

come lui, e il vescovo Ugo di Grenoble li 

aiuta a stabilirsi in una località selvag-

gia detta “chartusia” (chartreuse in 

francese). Lì si costruiscono un 

ambiente per la preghiera co-

mune, e sette baracche dove 

ciascuno vive pregando e la-

vorando: una vita da eremiti, 

con momenti comunitari. Ma 

non pensano minimamente 

a fondare qualcosa: vogliono 

soltanto vivere radicalmente 

il Vangelo e stare lontani dai 

mercanti del sacro. 

Quando Bruno insegnava a 

Reims, uno dei suoi allievi era il 

benedettino Oddone di Châtillon. 

Nel 1090 se lo ritrova papa col nome di 

Urbano II e deve raggiungerlo a Roma come 

suo consigliere. Ottiene da lui riconoscimento 

e autonomia per il monastero fondato presso 

Grenoble, poi noto come Grande Chartreuse. 

Però a Roma non resiste: pochi mesi, ed ec-

colo in Calabria nella Foresta della Torre (ora 

in provincia di Vibo Valentia); e riecco l’orato-

rio, le celle come alla Chartreuse, una nuova 

comunità guidata col solito rigore. Più tardi, a 

poca distanza, costruirà un altro monastero per 

chi, inadatto alle asprezze eremitiche, preferi-

sce vivere in comunità. E’ il luogo accanto al 

quale sorgeranno poi le prime case dell’attuale 

Serra San Bruno. I suoi pochi confratelli (non 

ama avere intorno gente numerosa e qualun-

que) devono essere pronti alla durezza di una 

vita che egli insegna col consiglio e con istru-

zioni scritte, che dopo la sua morte troveranno 

codifi cazione nella Regola, approvata nel 1176 

dalla Santa Sede. 

E’ una guida all’autenticità, col modello del-

la Chiesa primitiva nella povertà e nella gioia, 

quando si cantano le lodi a Dio e quando lo 

si serve col lavoro, cercando anche qui la per-

fezione, e facendo da maestri ai fratelli, alle 

famiglie, anche con i mestieri splendidamente 

insegnati. Sempre pochi e sempre vivi i certosi-

ni: a Serra, vicino a Bruno, e altrove, passando 

attraverso guerre, terremoti, rivoluzioni. Sem-

pre fedeli allo spirito primitivo. Una comunità 

“mai riformata, perché mai deformata”. Come la 

voleva Bruno, il cui culto è stato approvato da 

Leone X (1513-1521) e confermato da Grego-

rio XV (1621-1623).
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Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

Rigoni, concretezzaRigoni, concretezza
e umiltàe umiltà

La maratona letteraria “Il Veneto che legge” si è fatta portare sulle 
spalle di un piccolo gigante d’altipiano.

A cent’anni dalla nascita, a Oderzo e a Treviso, si sono lette opere 
dello scrittore asiaghese, uomo del concreto, testimone della guerra di 
Albania e della ritirata di Russia.

Rimase per sempre voce fedele della tragedia di neve, freddo, guerra 
che aveva vissuto. Noto per “Il sergente nella neve”, Rigoni fu anche 
cantore della natura e del suo Paese, Asiago, che non volle più lasciare.

Mario fu più volte ospite a Oderzo, su invito del suo amico Mario 
Bernardi, collaboratore della casa editrice Einaudi.

Mario Rigoni si sentì fortemente responsabile del centinaio di uomini 
a lui affi dato in Russia. Responsabile, da giovane sergente, della vita di 
ciascuno di loro.

Mai fu orgoglioso dei premi letterari, ma del fatto di essere partito dal-
la prima linea e di aver salvato tutti gli uomini a lui affi dati nella steppa.

Il sergente fi nisce con un treno che deve riportare i pochi sopravvissuti 
in Italia.

In Russia ci sono delle donne che fi lano la canapa. Poi arriva il treno. 
Ma bastano pochissimi treni per riportare in Italia un intero corpo d’ar-
mata. Pochi si sono salvati.

Stern è poesia ed è lirica. C’è tanta vita dietro le spalle. E con Marco 
Paolini, che lo intervistava per un documentario a cura della Regione del  
Veneto, si era creata tanta confi denza. Mario parla del “brivido della cre-
azione” per il sorgere del sole, e rivela il sogno di camminare in eterno 
con gli sci ai piedi, nella montagna che lo rasserena.

Tornato a casa dalla prigionia, Rigoni fu malato per un anno, fu vittima 
di incomprensioni, quando lui raccontava nessuno gli voleva credere.

Arrivò al punto di pensare di farsi una tana sotto terra, di coprirla con 
tronchi, di scendere. Si sentiva un semplice sopravvissuto, scampato alla 
morte.

Attualità della testimonianza, dice lo scrittore Giuseppe Mendicino, 
biografo che ha presentato il libro “ritratto” di Rigoni a Pordenonelegge, 
a fi ne settembre.

Nell’evento sulle rive del Noncello i narratori Enrico Brizzi e Paolo 
Cognetti, attivi nella scrittura e nel cinema, esperti di libri di montagna, 
hanno letto con partecipazione brani del “sergente”, alla presenza di un 
folto pubblico, accompagnati con malinconia e abilità da un maestro di 
chitarra.

Rigoni ribadisce di essersi rifugiato sempre più nel bosco dopo la 
guerra, di aver rifi utato la compagnia degli altri. Poi confessava di aver 
ritrovato gli amici, sentito il canto dei tordi e dei fringuelli, riscoperto 
gli uomini.

Il larice è l’altipiano, la betulla è la Russia, dice. Il bosco lo ha guarito, 
Rigoni usava il propoli, disinfettava l’aria contro l’infl uenza, rimaneva 
in armonia con le api.

Ma era pure forte e risoluto, in diverse occasioni, anche nei libri scritti, 
esortava i ragazzi al coraggio di opporsi, di “dire no”, di rifi utare ciò di 
cui non erano convinti. La propaganda, lui aveva imparato a rifi utarla.

Dignità, amore per la libertà, senso di responsabilità. Nei quadri di 
Jacopo da Bassano, diceva, ritrovava i volti degli uomini delle sue terre.

Ed era sempre concreto, anche nello spiegare in video con Paolini i 
mille nomi della neve.

Forse per questo scriveva in modo comprensibile sia per i pastori sia 
per i letterati. E i ragazzi lo prendono sul serio da sempre.

Mario era un razionale umile e un emotivo concreto. 
Per questo il suo ricordo ci rimane caro, assieme al rimpianto per aver 

perduto un cantore della nostra terra, fedele e affettuoso.
Sotto i pini vedeva gli uomini. Veri e spesso anche forgiati dalla 

sofferenza.

Francesco Migotto

www.francescomigotto.it
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L’arte nel territorio
Continua il nostro cammino attraverso le rappresentazioni

nell’arte di San Giuseppe.

San Giuseppe. Padre nell’ombra
Lo scrittore polacco Jan Dobraczyński, 

nel suo libro L’ombra del Padre, ha nar-
rato in forma di romanzo la vita di San 
Giuseppe. Con la suggestiva immagine 
dell’ombra defi nisce la fi gura di Giuseppe, 
che nei confronti di Gesù è l’ombra sulla 
terra del Padre Celeste: lo custodisce, lo 
protegge, non si stacca mai da Lui per se-
guire i suoi passi. Pensiamo a ciò che Mosè 
ricorda a Israele: «Nel deserto […] hai vi-
sto come il Signore, tuo Dio, ti ha portato, 
come un uomo porta il proprio fi glio, per 
tutto il cammino» (Dt1,31). Così Giuseppe 
ha esercitato la paternità per tutta la sua 
vita. 

Così si esprime Papa Francesco nel-
la lettera apostolica  “Patris Corde”  ed è 
l’immagine che suggerisce questo quadro, 
conservato al Museo del Duomo. 

Un’opera pregevole realizzata forse dal-
la scuola dei Vecellio; c’è chi lo attribui-
sce a Francesco, membro di un sottoramo 
della famiglia del grande Tiziano. In realtà 
l’opera è molto compromessa da diverse 
ridipinture e queste non permettono più 
una chiara lettura stilistica. Vero è che sia il 
viso di Maria che quello di Giuseppe ripor-
tano alla grande bottega veneziana e alla 
famiglia cadorina dei Vezzelio o più comu-
nemente Vecellio. Il tema è lo “Sposalizio 
Mistico di Santa Caterina”. Troviamo la 
Santa ai piedi di Maria inginocchiata che 
riceve dal bambino Gesù l’anello sponsale. 
A “curiosare” la scena c’è il piccolo S. Gio-
vanni che come la Santa sta davanti a Ma-
ria ed è appoggiato alle sue ginocchia. Pare 
che il pittore abbia stabilito, nella tela, dei 
piani diversi nella posizione delle fi gure; 
in primis vicino a chi osserva S. Giovanni-
no e Santa Caterina che sono parte dell’u-

manità che si è “santifi cata” con una vita 
esemplare. Maria e Gesù al centro seduti 
su un trono che non si vede, quasi tra cielo 
e terra, tramite dell’umanità per la vita ce-
leste ed è anche questa la posizione in cui 
Giuseppe, nella sua vita, ha sempre posto 
Madre e Figlio. In alto gli angeli che por-
tano dei fi ori come giungessero ad omag-
giare la scelta di consacrazione di Caterina. 
Nell’ombra  è dipinto Giuseppe che ha il 
viso rivolto altrove. Non pare osservare la 
scena ed è raffi gurato dietro ad un albero, 
sembra nascosto ma in realtà la luce che gli 
illumina il viso lo rende presente. E’ pro-
prio l’immagine del padre nell’ombra, e 
continuando con quello che ci dice il Papa,  
Giuseppe è ”La paternità che rinuncia alla 
tentazione di vivere la vita dei fi gli spa-
lanca sempre spazi all’inedito. Ogni fi glio 
porta sempre con sé un mistero, un inedito 
che può essere rivelato solo con l’aiuto di 
un padre che rispetta la sua libertà. Un pa-
dre consapevole di completare la propria 
azione educativa e di vivere pienamente la 
paternità solo quando si è reso “inutile”, 
quando vede che il fi glio diventa autonomo 
e cammina da solo sui sentieri della vita, 
quando si pone nella situazione di Giu-
seppe, il quale ha sempre saputo che quel 
Bambino non era suo, ma era stato sempli-
cemente affi dato alle sue cure. In fondo, è 
ciò che lascia intendere Gesù quando dice: 
«Non chiamate “padre” nessuno di voi sul-
la terra, perché uno solo è il Padre vostro, 
quello celeste» (Mt 23,9). 

Giuseppe non si intromette su quanto 
sta succedendo perché la scena racconta la 
missione di Cristo, il pittore ha rappresen-
tato un Gesù piccolissimo che è l’immagi-
ne che ogni padre ha dei propri fi gli quan-
do a questi si pongono davanti diffi coltà di 
ogni genere.  Lui è presente ma lascia fare 
e non interferisce neppure con lo sguardo. 

Papa Francesco conclude la sua lettera 
con queste parole:”Tutte le volte che 

ci troviamo nella condizione di 
esercitare la paternità, dobbia-
mo sempre ricordare che non è 
mai esercizio di possesso, ma 
“segno” che rinvia a una pa-
ternità più alta. In un certo 
senso, siamo tutti sempre 
nella condizione di Giu-
seppe: ombra dell’unico 
Padre celeste, che «fa 
sorgere il sole sui cattivi 
e sui buoni, e fa piovere 
sui giusti e sugli ingiu-
sti» (Mt 5,45); è ombra 
che segue il Figlio.”

per il comitato 
scientifi co

“Beato Toniolo.
Le vie dei Santi” 

Maria Teresa Tolotto
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Se volete qualche informazione in più, potete passare a trovarci il 3 e il 10 Ottobre dalle ore 10.00 alle ore 11.30 presso le sale del campanile,

oppure visitate la nostra pagina Facebook Scout Oderzo 1. Vi aspettiamo!

LETTERA
a un genitore

Suo fi glio è entrato oggi nei lupetti, la bran-
ca più giovane dello scoutismo e - poiché io 
sono pertanto divenuto, in qualche misura, un Suo 
aiutante nella sua educazione - Le scrivo per assi-
curarLe che le sue azioni ed il suo progresso nel Branco 
saranno seguiti con un interesse stretto e personale. Come Lei 
sa, il nostro scopo è di aiutare i genitori fornendo ai loro ragazzi 
un’allegra comunità di compagni e proponendo loro sane attività per 
la mente ed il corpo, cosicché attraverso il gioco essi possano svi-
lupparsi e divenire uomini di successo e buoni cittadini. Non ci pro-
poniamo di prendere il Suo posto nell’affetto del Suo ragazzo, ma 
soltanto di aiutarLa ad educarlo. Pertanto speriamo che anche Lei da 
parte Sua ci aiuterà: venendo di tanto in tanto a vedere il Branco in 
attività; facendo tutto il possibile per incoraggiare il ragazzo a venire 
alle riunioni di Branco e a lavorare al e prove di pista; interessando 
al lupettismo i suoi amici e portando alcuni di loro al e nostre mani-
festazioni. Non esistono due ragazzi che siano identici, ma noi cer-
chiamo di tirar fuori il meglio del a personalità di ciascuno di essi. 
Non esistono due genitori che abbiano esattamente la stessa idea per 
i ragazzi. Per questo motivo saremmo lieti che Ella potesse vedere 
sotto quale aspetto, a Suo avviso, la formazione lupetto si adatta 
o non si adatta al Suo ragazzo e suggerirci ciò che Ella vorrebbe 
venisse fatto in particolare nel suo caso. Speriamo che Lei scoprirà 
che la formazione lupetto lo rende forte nel fi sico, servizievole e ub-
bidiente a casa, capace di riuscire nelle sue attività di tempo libero 
e in linea generale, pieno di buonumore, di disponibilità, di energia. 
Se Lei trova che il lupettismo ha questi risultati positivi, spero che lo 
incoraggerà  a continuare ed a passare agli esploratori quando avrà 
l’età. Non abbiamo una nostra particolare ideologia, non favoriamo 
una religione a preferenza di un’altra, né teniamo conto degli orien-

tamenti politici o della classe sociale delle famiglie.
Il nostro scopo è quello di aiutare i ragazzi a dive-

nire cittadini felici, sani e prosperosi e per far 
questo, abbiamo bisogno della fi ducia e 

dell’amicizia dei loro genitori.
Sinceramente Suo.

Robert Baden-Powell
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NOVITÀ AL CENTRO
INFANZIA

Il Centro Infanzia Carmen Frova e Nido Integra-

to Onda Blu si affacciano al nuovo anno scola-

stico con la presenza di 30 bambini e bambine 

tra i 24 e i 36 mesi, suddivisi in tre sezioni de-

nominate “Primavera“.

Lo spazio, ricavato nell’ala sud del centro infan-

zia, ha visto l’intervento di idraulici, imbianchini 

e falegnami per l’adattamento all’età dei nuovi 

arrivati, nonché l’occhio esperto delle educatrici 

per la realizzazione degli angoli confortevoli e a 

misura di bambino.

Al tutto è stato dato un aspetto luminoso e co-

lorato che dona il senso di calore che si perce-

pisce entrando in una famiglia.

Nel grande parco, è stato delimitato un giardi-

no, proprio sotto le alte chiome dei platani: uno 

spazio ampio, erboso e ombreggiato dove pos-

sono giocare serenamente.

Certo, manca qualche gioco, ma con pazienza 

e con l’aiuto della Provvidenza, sicuramente ar-

riveranno.

Il Nido ha visto l’ingresso di 6 nuovi lattanti, più 

altri 8 bambini e bambine per ogni sezione, per 

un totale di 30 piccoli tra i 6 e i 24 mesi.

FORZA MAESTRE,

questi bimbi

e le loro famiglie

hanno bisogno di voi!

BUON LAVORO!

CARMEN ARMEN FROVFROVA

Alla Scuola dell’Infanzia sia
mo ripartiti 
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 per ogni 

fascia di età, che o
ccupano tu

tte le aule 

che si aff
acciano su

l giardino.

Pur essend
o ancora in

 stato di emergenza 

covid, siamo riusciti ad organizzar
ci 

proponend
o la nanna

 per i picc
oli di 3 

anni e a to
rnare all’o

rario 8.00 /16.00 

per tutti (tempo anticipato 
alle 7.30 

per chi ne 
ha realmente bisog

no e ne fa
 

richiesta).

ddddooo oo

rrrrriiiii aaaaaaaa

ttttt totototototototalalalalalalalaaleeee

ii 88 8 baba

totottotalaa



7 il DialogoOttobre 2021 scuola

Visita alla cantina

La 

Vendemmia

Al via le prime uscite didattiche. Il gior-

no 23 settembre ha visto protagonisti i 

bambini e le bambine mezzani/e: la meta è 

stata l’azienda Rechsteiner di Piavon.

Ad attenderci, proprio il signor Florian con la 

moglie Stefany, che subito ci hanno illustrato il 

programma della giornata.

Un programma molto interessante: visita alla cantina e passeggiata tra 

i vigneti. Si procede con la raccolta dell’uva e lo scarico di questa nei 

tini e poi… via scarpe e calzini… certo! Si pigia con i piedi! Esperienza 

fantastica!

Per rilassarsi un po’ c’è il racconto  “ La volpe e l’uva “ e poi ancora un 

laboratorio di pittura.

Finalmente il pranzo, preparato dalle nostre cuoche Uccia e Paola.

Non è fi nita: in attesa dello scuolabus che ci riporterà a scuola, si parte 

alla volta del bellissimo parco della tenuta. Certo che i piedini sono un 

po’ stanchi e allora, dai che ci sediamo in cerchio per un canto fi nale, 

una preghiera di ringraziamento e poi si ritorna stanchi, ma felicissimi!

La stessa avventura sarà riservata ai bambini e alle bambine dei gran-

di, nella giornata di mercoledì 28.

BUON DIVERTIMENTO!

Pigiatura

Raccolta dell’uva

La 

Vendemmia

LLa

V
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ORIZZONTE MISSIONARIO

DAL MESSAGGIO DEL PAPA

PER LA GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE 2021
«Non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato» (At 4,20)

Cari fratelli e sorelle,

quando sperimentiamo la forza dell’amore di 

Dio, quando riconosciamo la sua presenza di 

Padre nella nostra vita personale e comunitaria, 

non possiamo fare a meno di annunciare e 

condividere ciò che abbiamo visto e ascoltato. 

La relazione di Gesù con i suoi discepoli, 

la sua umanità che ci si rivela nel mistero 

dell’Incarnazione, nel suo Vangelo e nella sua 

Pasqua ci mostrano fi no a che punto Dio ama 

la nostra umanità e fa proprie le nostre gioie e 

le nostre sofferenze, i nostri desideri e le nostre 

angosce.

Un invito a ciascuno di noi

Il tema della Giornata Missionaria Mondiale 

di quest’anno, «Non possiamo tacere quello 

che abbiamo visto e ascoltato» (At 4,20), è un 

invito a ciascuno di noi a “farci carico” e a far 

conoscere ciò che portiamo nel cuore. Questa 

missione è ed è sempre stata l’identità della 

Chiesa: «essa esiste per evangelizzare».

 Nella Giornata Missionaria Mondiale, che si 

celebra ogni anno nella penultima domenica 

di ottobre, ricordiamo con gratitudine tutte 

le persone che, con la loro testimonianza di 

vita, ci aiutano a rinnovare il nostro impegno 

battesimale di essere apostoli generosi e 

gioiosi del Vangelo. Ricordiamo specialmente 

quanti sono stati capaci di mettersi in cammino, 

lasciare terra e famiglia affi nché il Vangelo 

possa raggiungere senza indugi e senza paure 

gli angoli di popoli e città dove tante vite si 

trovano assetate di benedizione. Contemplare 

la loro testimonianza missionaria ci sprona ad 

essere coraggiosi e a pregare con insistenza «il 

signore della messe, perché mandi operai nella 

sua messe». Vivere la missione è avventurarsi a 

coltivare gli stessi sentimenti di Cristo Gesù e 

credere con Lui che chi mi sta accanto è pure 

mio fratello e mia sorella. Che il suo amore di 

compassione risvegli anche il nostro cuore e ci 

renda tutti discepoli missionari.

Maria, la prima discepola missionaria, faccia 

crescere in tutti i battezzati il desiderio di essere 

sale e luce nelle nostre terre (cfr Mt 5,13-14).

VITTIME DI COVID NELLA CHIESA INDIANA

Almeno 400 sacerdoti e suore sono 

morti in India a causa del Covid-19, la 

maggior parte dei quali nel culmine della 

devastante seconda ondata di contagi 

nel Paese ad aprile e maggio. La triste 

cifra è fornita dal sacerdote cappuccino 

padre Suresh Mathew, editore della ri-

vista Indian Currents gestita dalla Chie-

sa, che ha compilato l’elenco dei preti 

e delle suore del Paese che sono morti 

a causa della pandemia. Secondo l’ag-

giornamento di sabato 29 maggio, 205 

sacerdoti e 210 suore sono morti di Co-

vid-19, portando il totale a 415. Il nume-

ro potrebbe essere più alto. 

L’elenco comprende 3 vescovi: l’ar-

civescovo in pensione Antony Anan-

darayar di Pondicherry-Cuddalore e il 

vescovo Basil Bhuriya di Jhabua sono 

morti rispettivamente il 3 e il 5 maggio. 

Il 17 febbraio di quest’anno è morto il 

vescovo in pensione Joseph Pastor Ne-

elankavil, vescovo di Sagar, di rito si-

ro-malabarese.

La Chiesa cattolica indiana ha messo 

a disposizione circa 60.000 posti letto 

delle sue strutture sanitarie nella bat-

taglia del Paese contro la devastante 

seconda ondata della pandemia. Più di 

50.000 suore lavorano normalmente in 

queste strutture, un migliaio delle quali 

sono medici qualifi cati, ha affermato il 

cardinale Oswald Gracias di Bombay, 

presidente della Conferenza episcopale 

indiana (Cbci). “Di fronte alla catastrofe, 

la Chiesa cattolica indiana sta facendo 

del suo meglio per aiutare tutti coloro 

che soffrono, indipendentemente dalla 

casta o dal credo”.

Le vaste opere di misericordia della 

Chiesa sono in gran parte svolte in tutto 

il Paese attraverso il suo braccio sociale 

e di sviluppo, Caritas India, e la Catholic 

Health Association of India (CHAI), una 

rete di oltre 3.500 centri sanitari e di 

servizi sociali.

I recenti conteggi sulla pandemia han-

no mostrato poca tendenza a rallentare 

nella seconda nazione più popolosa del 

mondo, con la media, negli ultimi sette 

giorni, di nuovi casi che mostra un re-

cord di 390.995. Martedì, il Ministero 

della Salute ha riportato 329.942 nuo-

ve infezioni, con 3.876 decessi, por-

tando il totale dei decessi a 249.992. 

L’India guida il mondo nel numero medio 

giornaliero di nuovi decessi segnalati, 

rappresentando uno su tre decessi se-

gnalati in tutto il mondo ogni giorno, se-

condo un conteggio Reuters. Gli esperti 

dicono che le cifre uffi ciali sono molto 

sottostimate.

Le nazioni di tutto il mondo hanno ri-

sposto alla crisi dell’India, inviando bom-

bole di ossigeno e altre attrezzature me-

diche, ma molti ospedali della nazione 

stanno lottando con la carenza di attrez-

zature salvavita.

Il cardinale Gracias, che domenica ha 

avuto un incontro streaming con Caritas 

India, ha affermato che stanno trovando 

modi innovativi per portare sollievo alle 

persone colpite. Ha anche tenuto incon-

tri con gli ospedali cattolici, per inten-

sifi care l’assistenza alla gente. “Stiamo 

anche coordinando gli aiuti fi nanziari per 

acquistare più ventilatori e aumentare le 

nostre attrezzature mediche per salvare 

la vita della nostra gente, che saranno 

disponibili per persone di tutte le fedi e 

credo”, ha affermato il cardinale.

Il presidente dei vescovi indiani ha poi 

spiegato che le istituzioni sanitarie cri-

stiane si stanno concentrando in gran 

parte sulle aree rurali, combattendo 

malattie come la tubercolosi, la lebbra, 

l’Aids e aiutando le persone con disabili-

tà. Ha detto: “Le nostre scuole funzione-

ranno come centri di isolamento e qua-

rantena; le nostre istituzioni come centri 

di vaccinazione; e il nostro personale re-

ligioso in tutto il paese inizierà la nostra 

campagna per incoraggiare le persone 

a vaccinarsi”.

Il presidente della CBCI ha affermato 

che le autorità della Chiesa continue-

ranno a coordinarsi con il governo per 

educare le persone ad aderire rigoro-

samente alle misure preventive contro 

il virus come il distanziamento sociale, il 

lavaggio delle mani con il sapone e l’uso 

di mascherine.

Nel frattempo, la Caritas ha affermato 

che sta lanciando 200 Centri di condivi-

sione delle informazioni per promuovere 

comportamenti appropriati, prevenire la 

diffusione di notizie false o disinforma-

zione e aumentare il tasso di vaccinazio-

ne registrando più persone attraverso i 

portali uffi ciali del governo. La Caritas 

sta inoltre istituendo 60 centri di tratta-

mento Covid di primo livello con posti 

letto e spazi di isolamento in 12 stati, 

per fornire cure e cure primarie ai casi 

asintomatici e lievi di Covid-19. Caritas 

India, membro della confederazione del-

la Caritas Internationale  Mondiale, ha 

affermato che molti dei suoi partner in-

ternazionali hanno esteso il loro aiuto.

Molte diocesi indiane hanno escogi-

tato modi innovativi per aiutare ad alle-

viare le sofferenze della gente. Il mese 

scorso, l’arcidiocesi di Bangalore, nel 

sud dell’India, ha reso disponibili le sue 

strutture come ospedali temporanei per 

i pazienti colpiti dal virus. L’arcidiocesi 

e i suoi ospedali hanno inoltre attivato 

una linea telefonica di aiuto alle vittime 

e ai loro familiari, fornendo informazioni 

sulla gestione della malattia a domicilio 

e sulla disponibilità di posti letto e ossi-

geno. È in corso anche un programma 

di pasti gratuiti per i pazienti. Nell’ago-

sto dello scorso anno è stato inaugurato 

un centro di cura per i pazienti Covid-19 

presso il prestigioso St John’s Medical 

College di Bangalore.

Anche l’arcidiocesi orientale di Ranchi 

ha lanciato un programma di pasti gratu-

iti per i pazienti Covid-19 e le loro fami-

glie in un ospedale governativo.

Tuttavia, pur raggiungendo le persone 

sofferenti, la Chiesa in India ha dovuto 

affrontare il peso del virus. L’arcivesco-

vo Antony Anandarayar di Pondicher-

ry-Cuddalore e il vescovo Basil Bhuriya 

di Jhabua sono morti di Covid-19. Nel 

frattempo molti religiosi e sacerdoti in 

tutta la nazione hanno ceduto al virus o 

stanno lottando contro di esso. Un con-

teggio del mese di Maggio, di Matters 

India,  ha rivelato che almeno 20 sacer-

doti sono morti nell’arco di un mese.

Il 7 maggio, primo venerdì di maggio, 

la Chiesa cattolica indiana e altre Chie-

se cristiane del Paese si sono unite 

nell’osservare una giornata nazionale di 

preghiera e digiuno per la fi ne del virus. 

L’iniziativa si è svolta durante l’attuale 

“maratona” mondiale di preghiera indet-

ta da Papa Francesco per la fi ne della 

pandemia e la ripresa delle normali atti-

vità sociali e lavorative.

“Dobbiamo ricordare che le nostre vite 

sono di servizio; eppure è doloroso ve-

dere delle vite cancellate così in fretta”, 

ha osservato il cardinale Gracias. “Il vi-

rus ha ucciso molte persone che cono-

sciamo e ha lasciato orfani molti bambini 

che hanno perso entrambi i genitori”, ha 

lamentato. Tuttavia, nello spirito della 

speranza cristiana, ha detto: “Ne usci-

remo”.
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STUDI E
RICERCHE
TRA PIAVE E
LIVENZA
VOLUME ANNO 2021

Torna in libreria con il numero 6 la rivista di 
studi e ricerche tra Piave e Livenza  dell’Archivio 
Storico Cenedese. Il volume conferma l’alto livello
raggiunto e il taglio divulgativo, che coinvolge una 
rete di studiosi di tutta l’area tra Piave e Livenza.

Importante lo spazio riservato e i contributi pro-
venienti dall’Opitergino. Fanno parte della reda-
zione: Bruno Callegher, Roberto Costella, Adriano 
Miolli.

Figurano in sommario del numero 2021:

- I percorsi artistici ed estetici del Novecento cu-
rati da Roberto Costella che trattano questa volta
brevi profi li di: Luigi De Giudici, Lino Perissinotti, 
Ciro ed Eugenio Cristofoletti, Armando Buso, Gina
Roma, Tullio Vietri, Arturo Benvenuti. Protagoni-
sti a pieno titolo delle vicende del secolo scorso.   

Altri temi trattati:

- Considerazioni di Manoel Maronese su Un’ode 
greca di Giambattista Amalteo Opitergino;

- Rifl essione di Giampietro Fattorello sulla per-
cezione come cardine della scrittura in Goffredo
Parise e chiave di lettura della realtà.

- Tra le recensioni: “L’anima delle cose, riti e 
corredi dalla necropoli romana di Opitergium, a
cura di Marta Mascardi e Margherita Tirelli; I Ros 
del Stradon, storia di una famiglia nel microcosmo
di Ormelle dal XVII al  XX secolo di Giuliano Ros, 
presentata da Bruno Callegher.

Non può mancare la citazione di un ricordo su
Aldo Toffoli che fu per la Città di Vittorio Vene-
to e la Diocesi una fi gura di riferimento in campo 
culturale e d’impegno sociale. Nel 2013, diede alle 
stampe con De Bastiani editore un libro intitolato a
Vulteio Opitergino.

LibriLibri
DON SANTE PASQUALI

IL CAPPELLANO
DELL’ARMATA DIMENTICATA

Don Sante Pasquali di Mansuè, poi cresciuto a Oder-
zo, dove accanto alla tintoria un vicolo laterale di via 
Luzzatti lo ricorda, fu una bella e originale fi gura di sa-
cerdote e di soldato intellettualmente onesto e disposto a 
ogni sacrifi cio per il dovere imposto dalla fede granitica 
e da un incondizionato senso patriottico. La sua vicenda 
si intreccia con quella di settecentomila militari italiani 
che, dopo il tragico 8 settembre 1943, divennero schiavi 
di Hitler. Una storia, commenta l’autore Vito Marcuzzo, 
per troppo tempo dimenticata.

Don Sante nasce nel 1913 a Mansuè in una famiglia 
benestante del ceppo Bizzaret proveniente dal pordeno-
nese, mentre la madre Maria Giovanna è originaria del 
vicentino. 

La fanciullezza di Sante, nella casa colonica di Fos-
sabiuba, coincise con la Grande Guerra che comportò 
anche il richiamo del padre Giuseppe, già arruolato per 
il servizio militare nel 1909. Dopo la disfatta di Caporet-
to, in ottobre 1917, Giovanna con Sante di quattro anni, 
Jolanda di due e Ines appena nata, lasciò Mansuè,  e per 
mettersi in salvo  attraversò il Piave. A Treviso, secondo 
il piano di destinazione dei profughi, vennero mandati 
d’autorità a Borgotaro  in provincia di Parma dove rima-
sero fi no all’agosto 1919 quando il padre fu congedato 
e si trasferirono a Oderzo in via Molini. Fu un periodo 
felice allietato dalla nascita di una terza 
bambina, Angelina. Quel tempo fortu-
nato durò poco, perché Giuseppe, che 
era amante dei cavalli e dei motori, si 
schiantò con la motocicletta contro un 
platano e morì in poche ore. Fu accom-
pagnato al cimitero da mons. Domeni-
co Visintin al quale il ragazzo rimasto 
orfano si affezionò. Quando non era 
impegnato nello studio a cui si dedi-
cava con profi tto, Sante era indaffarato 
a prestar servizio in chiesa. Il diverti-
mento maggiore era suonare la campa-
na grande del Duomo a mezzogiorno. 
Una volta, la corda gli si strinse attorno 
alla gamba e lo sbatté su e giù tanto che 
fi nì con l’arto ingessato. 

Terminata la quarta elementare, en-
trò in seminario di Vittorio Veneto e 
nei dodici lunghi anni degli studi si 
distinse per entusiasmo e laboriosità. 
Don Basilio Sartori, suo compagno di 
corso, riportava la previsione di molti: 
“Tu, Sante, sarai o giornalista o cap-
pellano militare” ed egli fu questo e 
quello. Ordinato sacerdote il 27 giugno 
1938, fu vicario coadiutore a Sacile e 
poi arruolato come cappellano militare, 
seguendo le orme 

del suo parroco e modello mons. Domenico. 
L’Italia invase l’Albania in aprile 1939; il passo suc-

cessivo sarà l’infausto attacco italiano alla Grecia. 
Il 29 novembre, L’Ordinariato castrense  comunicava a 

don Sante il richiamo in servizio come cappellano milita-
re con il grado di tenente e destinazione Albania. La sera 
del 3 dicembre salpava da Bari col piroscafo Grimani. 

In uno dei primi articoli per “L’Azione” don Sante scri-
veva: “Le consolazioni maggiori si hanno nei contatti 
personali, nei momenti di sosta dalle esercitazioni. Tutti 
hanno qualcosa da dire: scrivere alla mamma, alla fi dan-
zata, licenze da chiedere, domande di sussidio, affret-
tare matrimoni, farsi perdonare da superiori mancanze 
commesse…”. Ma le disgrazie crescono d’importanza: 
“Ricoverato sotto una roccia al chiarore di una pila, ho 

scritto l’articolo che vi mando. Non ve lo volevo manda-
re, ma poiché ho visto parecchi miei soldati volare al cie-
lo, spero si pregherà per loro e si perdonerà a me. Ve lo 
mando perché una croce di legno potrebbe toccare pure 
a me e allora sarei anch’io nel ricordo. Ho visto più volte 
la morte vicina, ma fi nora il Signore mi ha salvato.

Educati a “Credere, Obbedire, Combattere” del regi-
me, spesso anche dalla famiglia e dalla stessa Chiesa, 
i soldati erano convinti che il modello fascista fosse la 
miglior forma di convivenza e di progresso sociale esi-
stente.

Dopo l’8 settembre 1943, con l’abbandono delle trup-
pe al loro destino da parte dei massimi vertici delle forze 
armate e del governo italiani, molti sacerdoti con la di-
visa ritennero di dover seguire i propri soldati, alcuni in 
clandestinità, altri nei campi ci concentramento in Ger-
mania. Don Pasquali fu tra questi ultimi. 

Il 19 dicembre 1943 compiva trent’anni. Scrive alla 
mamma: “Come passano gli anni e come cambiano le 
condizioni! Ora però sono venuto a star molto bene, sono 
cappellano di molti campi di lavoro per soldati internati. 
Sono libero entro certi limiti: sono vicino a un ospizio 
di suore che fanno da mangiare per i soldati. Dormo nel 
loggione di un teatro dove ho fatto una bella cameretta. 
Nella platea dormono i soldati ed è sempre riscaldata col 

termosifone perché carbone qui ce n’è 
quanto se ne vuole…”

In una lettera successiva scriveva an-
cora alla mamma: “Rimarrò internato 
fi no alla fi ne della guerra. [...]Non ab-
biate pensiero per me, perché non man-
co di nulla e sono sempre contento”. In 
realtà, quando si rese conto che avreb-
be dovuto attendere la fi ne della guerra 
rinchiuso in un lager, decise di fuggire.

La signora Giovanna ricevette le ulti-
me notizie dal fi glio nell’estate del ‘44 
poi più nulla. Mesi dopo, con una let-
tera del 21 marzo 1945, mons. Visintin 
dava al vescovo di Vittorio Veneto la 
dolorosa notizia della morte del cap-
pellano militare don Sante Pasquali. 
Uno dei più studiosi e intelligenti sa-
cerdoti del Clero della Diocesi. [ ] La 
notizia è stata portata in questi giorni a 
Oderzo da un padre giuseppino venuto 
in licenza dalla Germania pure cappel-
lano militare internato. Mentre con un 
gruppo di altri uffi ciali - insofferente 
delle tiranniche condizioni - tentava la 
fuga e il rimpatrio una fucilata tedesca 
lo colpiva e dopo un giorno di ospeda-
le lasciava la vita. La povera Mamma 
vedova non sa ancora nulla! L’appros-

simarsi della fi ne della guerra mi allargava il cuore an-
che al pensiero del bene che Don Sante avrebbe fatto a 
Oderzo.”

“Questa vita donata a trentun anni”, scrive il vescovo 
Corrado Pizziolo, “contiene un messaggio di speranza: 
anche dalle pagine più buie e tragiche della storia trova 
posto la passione per il Vangelo e per la salvezza del-
le anime. La generosità apostolica di don Sante ha cer-
tamente costituito una luce di speranza e di carità per 
molte persone”.  Il messaggio non è sfuggito ai moltis-
simi partecipanti alla duplice presentazione del libro, a 
Mansuè e a Oderzo, e all’interessante rifl essione critica 
proposta dal prof. Roberto Costella sul contesto storico e 
sulle ricadute sociali.

Giuseppe Migotto

Vito Marcuzzo, nato a Oderzo nel 1951, laureato in giurisprudenza, è appassionato di storia del Novecento.  Negli ultimi anni ha pubblicato: 

“1917-1918  Austro Ungarici nel Medio Piave”; “Gloria e solitudine Ernesto Cabruna: Il carabiniere volante agente segreto di d’Annunzio a 

Fiume”; “1918 Cielo di Portobuffolè Vincenzo Contratti e gli altri”; “Guido Figlio del Ventennio”.

“Il Cappellano dell’Armata 
dimenticata e altri raccon-
ti” di Vito Marcuzzo. Gianni 
Sartori Editore, luglio 2021. 
Pagine 296. 
Nella foto di copertina: Pet-
sali, Grecia 1941. Messa 
al campo celebrata da Don 
Sante Pasquali.
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Da qualche tempo nella Basilica della Madonna dei 
Miracoli di Motta di Livenza, dopo la messa vespertina 
del giorno feriale, un pugno di fedeli raggiunge il coro 
e recita i vesperi assieme ai frati. Una di queste sere, 
una signora, fedelissima del santuario, nota che i ceri 
sull’altare sono ancora accesi e lo segnala a un frate 
che, a sua volta, la invita a spegnerli. Ma la signora, con 
umiltà declina l’invito; in qualche modo non si sente 
“autorizzata”. Velocemente raggiungo l’altare e spengo 
i ceri. Ritornando sui miei passi la signora mi ringrazia 
per il gesto e io rispondo ad alta voce: l’ho fatto con 
l’autorità che mi viene dall’essere stato capo dei chieri-
chetti di Fra’ Erasmo! 

I frati già disposti sul “cordone” superiore del coro 
sorridono compiaciuti; compresi due giovanotti che 
vent’anni fa mi hanno incontrato nelle aule dello Stu-
dio Teologico San Bernardino di Verona (Pontifi cia 
Università Antonianum). L’affermazione mi è scaturita 
non per qualche insana boria ma, per la recente e fe-

licissima lettura di: “Aveva Mani Grandi Fra Erasmo. 
Brevi storie sul sacrestano della Madonna dei Miraco-
li e i suoi chierichetti”, pubblicato per i tipi di Gianni 
Sartori, Ponte di Piave e scritto, direi benissimo, da uno 
di noi: Davide Drusian. Probabilmente, come si legge 
nei ringraziamenti di rito, le notti trascorse con padre 
Gianpiero Falcinelli (assisano e uomo di humanae lit-
terae, oltre che di Dio) a discorrere di Dino Buzzati 
hanno lasciato frutti abbondanti e saporiti. Non si tratta 
di una ricerca storiografi ca sulle virtù del francesca-
no, originario di Montagnana in provincia di Padova 
e divenuto una celebrità a Motta di Livenza; secondo 
soltanto alla Madre di Gesù Cristo Benedetto. Biso-
gna dire però, che gli affreschi di vita recuperati alla 
memoria di generazioni di chierichetti, in particolare 
negli anni Settanta e Ottanta del secolo scorso, mostra-
no comunque la statura morale, pedagogica (in senso 
sia etimologico che della piena realizzazione dei fi ni) e 
persino spirituale del frate che, per tutta la vita fu il sa-
crestano e primo custode, direi, del Santuario di Motta. 
Una spiritualità che l’autore fa raccontare nientemeno 
che a Gesù Bambino e alla Beata Vergine in dialogo 
con Regina (la mamma di Davide, se non sbaglio) che 
ogni venerdì dalle due alle tre del pomeriggio, ora che 
ricorda la morte di Nostro Signore, si recava in santua-
rio, presso la cripta dell’apparizione per pulire la grata 
d’ottone che separava la statua della Madonna dai fe-
deli. Fra Erasmo non mancava di lasciare la porta del 
chiostro aperta, di modo che Regina potesse raggiunge-
re la sacrestia e “armarsi” del necessario per la delicata 
operazione. L’autore presenta con eleganza e, talvolta, 
con ironia le dettagliate attività giornaliere che coinvol-
gevano l’esercito dei chierichetti di Fra Erasmo e anche 
un adeguato stuolo di volontari; volontarie soprattut-
to; alcune, come Lia, tutt’ora all’opera! Preparazione 
dell’altar maggiore per le funzioni liturgiche, aiuto nei 
chiostri per curare i fi ori, così amati dal grande educa-
tore e per sfamare gli uccellini; pulizia della chiesa e 
altro ancora. Il tutto recuperato al presente con dovizia 
di particolari. Non mancano le pagine dedicate alle at-
tività ludiche, dove emergono sovrane le infi nite partite 
di calcio consumate in un lembo d’asfalto destinato a 
parcheggio ma, divenuto da subito, il “mitico campo 
dei frati”, che ha raccolto bucce di ginocchia, gomi-
ti, tracce di stoffa, resti di scarpe e potenti rimbrotti di 
mamme; rassicurate però, dalla sicura collocazione dei 
loro fi gli, sempre sotto lo sguardo vigile e paterno del 

frate padovano. Eh sì … a centinaia sono cresciuti in 
quel luogo pulito e protetto! Non c’è dubbio che sia 
molto più diffi cile, pericoloso e rischioso essere adole-
scenti in questi tempi di pensiero unico e celebrazione 
delle peggiori porcherie. 

La lettura rimbalza risate e commozione. Riemergo-
no immagini e fi gure che i luoghi della memoria aveva-
no accantonato col passare di un tempo più frenetico e 
nevrotico. I modi garbati e il sorriso di padre Stanislao 
Marzin, mottense, che ci avvicinava con il grembiule 
plumbeo colmo di “pometti”; esorcista che Fra Erasmo 
come la comunità religiosa e civile tutta, aveva in gran 
stima, perché uomo santo. Padre Ladislao, pittore di 
Canazei e un elenco di nomi che poi ne tirano altri, an-
che se non citati, come padre Vittore Verber, per esem-
pio, altro trentino verace, confessore di rara dolcezza 
e umanità. E persino Agostino, “Gustin”, il cuoco dei 
frati, sempre generoso nelle libagioni offerte ai chieri-
chetti, così come nella carità ai poveri che quotidiana-
mente si approcciavano al convento e che, tra l’altro, 
Fra Erasmo non lasciava mai congedare senza accom-
pagnare una busta chiusa alla “sporta” dei viveri; a vol-
te il frate affi dava proprio ai suoi chierichetti il compito 
di consegnare le “buste della carità” direttamente ai 
domicili delle persone o delle famiglie bisognose, rac-
comandando la doverosa discrezione che, in ogni caso, 
trovava garanzia nella indiscussa autorevolezza che i 
ministranti riconoscevano alla loro guida educante. 
Sono soltanto alcune delle “tracce” che Davide Drusian 
ha saputo restituire per “l’interiore necessità”, direi, di 
onorare il nostro grande maestro di vita. «Eravamo in 
tantissimi – scrive in chiusura Davide – ad arricchire le 
fi le dei ministranti. Durante gli anni in cui Foca (Massi-
mo Panighel) fu capo raggiungemmo le 180 presenze. 
Provvisti o no di soprannome, insieme trascorremmo 
gli anni formidabili dell’infanzia e quelli tempestosi 
dell’adolescenza, con Fra Erasmo a farci da padre pri-
ma, da fratello maggiore poi, da amico sempre».

In questo tempo che, oramai, rifi uta ogni aggettivo, 
se qualcuno, chierichetto o meno, credente o meno, 
volesse assaporare un po’ di senso buono dell’umano 
esistere, si faccia un regalo e legga questo libro davve-
ro bello. Tra l’altro, i proventi della vendita sono inte-
ramente destinati alle Missioni Francescane; perciò si 
unisce anche un prezioso atto di vera carità.

Giuseppe Manzato 

Libri
Libri

AUTORITÀ
La parola “autorità” ha  assunto 

sempre più una connotazione neg-

ativa nel sentire comune del mondo 

occidentale contemporaneo. Essa, 

infatti, evoca facilmente l’idea di un 

potere sovrastante che impone con 

forza  le proprie regole a scapito del-

la volontà e della libertà personale. 

La refrattarietà a questo termine e a 

ciò che incarna ha molteplici ragioni 

di ordine storico e sociale. Da un 

lato, infatti, il Novecento ci ha lasci-

ato la memoria della degenarazione 

dell’autorità, che si è manifestata 

nell’autoritarismo dei regimi totalitari. 

Sempre nel secolo scorso, inoltre, il 

movimento del Sessantotto ha larga-

mente demolito un modello di soci-

età che si basava fortemente proprio 

sull’autorità costituita. Attualmente, 

invece, è la società contemporanea 

a proporre quello che si può defi ni-

re il “culto” di una libertà individuale 

che considera ogni limite come un 

ostacolo alla sua piena realizzazione.

Questa connotazione negativa, 

purtroppo, oscura quelle che sono 

invece le “nobili origini” di questa 

parola. Essa, infatti, deriva dal lati-

no auctoritas, dalla radice del verbo 

augere che signifi ca “far crescere” e 

che ha dato origine anche alla parola 

“autore”. Nelle sue intime intenzioni, 

dunque, l’autorità non è una forza im-

positiva, quanto piuttosto una spinta 

alla crescita e alla creatività. Tra le 

varie accezioni del verbo c’è anche 

quella di “condurre a un esito felice, 

prospero”. 

Riscoprire il signifi cato di questo 

termine potrebbe aiutarci a ristabilire 

un approccio positivo con l’autorità. 

Che essa sia esercitata in famiglia, a 

scuola o nelle istituzioni, il suo scopo 

ultimo dovrebbe essere proprio quel-

lo di far crescere, arricchire e portare 

alla prosperità il singolo e la società.

Luca Da Ros

Non solo parole

AVEVA MANI GRANDI FRA ERASMO
PER TUTTA LA VITA SACRESTANO

E PRIMO CUSTODE DEL SANTUARIO DI MOTTA
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BRAZZALINO
DA VAZZOLA,

UN MUGNAIO SCOMODO
LA LITE TRA IL MUGNAIO DOMENICO 

BRAZZALINO DA VAZZOLA E IL CONTE 
DETALMO DA BRAZZÀ-CERGNEU RELATIVA 

AL MULINO DI BOLDARA IN FRIULI

Nel 1470 Domenico Brazzalino (fi glio di Brazale) da 
Vazzola prese in affi tto per cinque anni (rinnovabili) 
dal vescovo di Concordia Antonio Feletto III il 
mulino di Boldara (provvisto di tre ruote, una sega 
e alcune mazòle per la battitura del lino) per 40 staia 
di frumento all’anno e con la clausola di compiere 
“tutte le riparazioni necessarie affi nché il molino e 
la sega potessero funzionare”. Precedentemente di 
proprietà della famiglia nobile Brazzà-Cergneu, il 
mulino era passato nel 1461 con un atto di permuta al 
vescovo di Concordia, che in cambio aveva offerto al 
conte “cinque mansi sparsi nella campagna attorno a 
Udine”. Sotto la conduzione del precedente mugnaio 
Perusino da Boldara il mulino dava al proprietario una 
resa complessiva di 40 staia di grano, un prosciutto, 
due galline e metà del lino mazzolato (che il mugnaio 
tratteneva di sua spettanza per la battitura). 

Nel 1465 il vescovo di Concordia (con gli 
avvocati Antonio Telluno e Cittadino da Udine) 
sostenne davanti al Luogotenente Generale del Friuli 
la non validità dell’atto di permuta, in quanto all’epoca 
il conte non avrebbe correttamente dichiarato “le 
reali condizioni del molino”. Quando nel 1482 ci fu 
la cassazione (annullamento) uffi ciale della permuta 

sottoscritta nel 1461, il conte Detalmo di Brazzà-
Cergneu (fratello di Francesco e fi glio di Ettore) si 
presentò da Domenico Brazzalino, chiedendogli di 
esibire l’ultimo contratto rinnovato con il vescovo di 
Concordia (1480), ma il mugnaio si rifi utò e “con parole 
ingiuriose ed oscene” lo allontanò, riconoscendo come 
suo legittimo proprietario solo il vescovo. Rincuorato 
della consulenza ricevuta nel frattempo dal podestà di 
Portogruaro, il conte decise di affi ttare il mulino per 
50 staia di frumento all’anno a Pietro da Boldara “a 
partire dal giorno successivo a quello in cui Brazzalino 
avrebbe lasciato l’immobile”. Ma il combattivo 
mugnaio trevisano continuò a ignorare le rimostranze 
del conte e, in risposta alla sua citazione in giudizio 
davanti al Luogotenente Generale del Friuli, inviò il 
potente avvocato Nicolò d’Erasmi, che sostenne “la 
validità quinquennale del suo contratto di locazione” 
indipendentemente dall’avvenuto cambio di proprietà. 

Attenendosi a sua volta alla sentenza di 
cassazione, l’anno successivo lo stesso vescovo 
Antonio Feletto III dichiarò la sua estraneità alla lite, 
invitando Brazzalino a riconoscere il nuovo proprietario 
e a corrispondergli “l’affi tto che fi no ad allora versava 
al vescovo”. Ma Detalmo, forse risentito, ingiunse al 
mugnaio di “lasciare immediatamente l’immobile”, 
essendo il suo contratto privo di validità alla luce 
dell’ultima sentenza. A questo punto Brazzalino si 
dichiarò disposto a lasciare il mulino a condizione 
di essere “risarcito dei miglioramenti che egli aveva 
apportato” (tra cui la riparazione della sega). Respinse 
poi “con sdegno” la stima avanzata dal conte Detalmo 
di Brazzà, ricorrendo al Vicario Luogotenenziale, 
che assecondò il mugnaio. A sua volta l’avvocato di 
Brazzalino “interpose appello agli Uditori affi nché lo 
trasmettessero alla Quarantia Civil, il supremo tribunale 
giudiziario veneziano”, in quanto nella stima delle 

migliorie al mulino proposta dal conte era mancato “il 
concorso paritetico dei contendenti”. 

Alla chiusura del plico il conte, irritato dalla 
cavillosità dei continui ricorsi di “dictus Brazalinus”, 
dichiarò disarmato “di accettare qualsiasi stima pur di 
farla fi nita”, acconsentendo oltretutto di lasciargli il 
mulino fi no alla fi ne naturale della locazione fatta col 
vescovo, convinto oramai che al “malizioso” mugnaio 
non interessasse tanto una valutazione degli importi, 
quanto contro di lui “persistere supra dicto molendino 
in damnum et detrimentum”1.

Giuliano Ros

1   ARIEGO RIZZETTO, “Un mugnaio scomodo”, in Gruaro. 
Venti secoli di storia, Pordenone 2004, pp. 120-23.

Il ricordo di una nipote

per lo zio soldato non muore mai

Da anni conservo  la foto di un soldato che avevo trovato in un giornale. 
Si trattava di un soldato del Regio Esercito che aveva combattuto in Russia, 
e da quel posto non vi era più tornato. La foto evidenziava un giovane che 
aveva poco più di vent’anni, un volto dai lineamenti dolci, vestito in divisa, e 
con il berretto calato. Si chiamava Natale Manfrè, venne mandato al fronte 
nel 1941, e morì combattendo  all’età di 24 anni nel 1944. Questo ricordo 
era stato pubblicato dalla nipote che sottolineava la speranza 
che venisse ricordato. Proprio queste parole mi 
colpirono: ricordare lo zio che era 
fratello di suo padre.  La seconda 
guerra mondiale ha disseminato 
morte e distruzione in tutto il mondo, 
ma sono pochi quelli che ricordano  
il sacrifi cio di questi valorosi soldati. 
L’amore  della nipote per lo zio, in 
qualche modo mi commosse. La sua 
foto non l’ho mai tolta dalla mia scrivania 
in questi anni.  L’ho considerato un eroe 
che ha fatto il suo dovere di soldato, che 
ha combattuto una dura lotta assieme ai 
suoi commilitoni e che come lui non fecero 
ritorno. Le pagine che sono state scritte 
sul confl itto da quelli che sono ritornati 
sono una testimonianza dell’asprezza dei 
combattimenti e degli atti di eroismo che fa 
rifl ettere. La ritirata dalla Russia fu una pagina 
altrettanto  dolorosa che i giovani dovrebbero 
poter leggere a scuola, dalle pagine scritte dei 
sopravvissuti.  Il soldato Natale Manfrè aveva 
un nome davvero bello:  uno di quei nomi 
che si mettevano una volta ai bambini. Magari 
era nato proprio nel giorno  della nascita di 
Gesù. Un nome che sarà rimasto nel cuore della 
mamma per sempre. Una madre che non ebbe 

come tante una tomba  su cui piangere il proprio fi glio. Qualcuno ricorderà 
in un fi lm di don Camillo, la madre di un soldato che non era  ritornato a 
casa dalla Russia, che tutti i giorni portava un fi ore alla Madonna collocata 
in un capitello. Questa mamma provava conforto nel pregare davanti alla 
Madonna. La scena fa pensare  alle tante lacrime versate dalle madri per la 
morte del fi glio in guerra. Nel mio paese dove abito: Motta di Livenza, c’è 
un parco chiamato” Delle Rimembranze”  dove ogni albero era dedicato 
a un soldato caduto. Gli alberi che furono piantati sono dei tigli che ora 
hanno più di cent’ anni. Negli anni questi alberi sono diventati dei giganti, 
e si specchiano nelle belle acque della Livenza, da dove attingono l’acqua. 

 Tante volte alla mattina osservo gli alberi e penso 
alle mamme di quei soldati che hanno bagnato 
con le loro lacrime il terreno, e hanno recitato 
tante preghiere. Una volta era così, si pregava per 
i soldati, adesso al mio paese si ricordano con i 
loro nomi solo i partigiani, ma non c’è nessuna 
lapide che riporti i nomi dei soldati caduti nella 
prima  e seconda guerra mondiale. Alla nipote 
del valoroso soldato Natale Manfrè posso solo 
dire che non ho mai dimenticato suo zio, e 
non ho mai scordato osservando i grandi tigli, 
quegli eroi che caddero e non hanno più una 
targhetta che li ricordi. Una volta incontrai 
una signora che mi volle parlare di suo padre 
che non aveva conosciuto, essendo caduto 
in Russia. Al piccolo paese di  Villanova di 
Motta, nel trevigiano, ci sono dei cippi che 
ricordano i caduti delle due guerre e c’è 
anche il nome di suo padre.  Alla donna 
sarebbe piaciuto essere sepolta assieme 
a lui. L’amore di questa donna l’ho 
paragonato all’amore della nipote verso 
lo zio, caduto da eroe in Russia. Mi sono 
venute in mente le parole di un poeta: 
“ Nella lotta sta la vita. Soltanto chi ha 
fortemente operato per la Patria, può 

dire d’aver degnamente vissuto”.

Emilio Del Bel Belluz

Alessandro Taiariol, Mulini di Boldara 
(2018), n. 18-004

www.alessandrotaiariol.it
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Gemellaggio d’Arte Oderzo-Cadore
“Finissage” s’intitolava l’evento d’arte tenutosi il 

pomeriggio di domenica 5 settembre 2021 a Ca’ Loz-
zio Incontri-  Piavon di Oderzo. Era il completamento 
di un ciclo di ben quattro tappe volte a far conoscere 
i “sentieri di vita” di Aldo De Vidal, pittore, incisore, 
poeta di Lorenzago di Cadore (1912-2006). Abile cu-
ratore degli eventi è stato il Dott. Matteo Da Deppo, 
grande appassionato di storia dell’Arte che ha rea-
lizzato un interessante libro-catalogo, coordinando 
tutti gli eventi. Tutto ha avuto inizio abbracciando 
l’intera estate appena trascorsa, da Pieve di Cadore 
con le opere esposte presso la Magnifi ca Comunità di 
Cadore, con una Mostra al Municipio di Lorenzago, 
oltre al ciclo di litografi e de “La sete africana” pres-
so la Scuola Media di Lorenzago, fi no alla Mostra di 
Oderzo. Nelle sale di Ca’ Lozzio si respirava “aria 
di montagna”! 

I colori forti, i tratti decisi del pennel-
lo, i volti con le ceppaie nelle guance, 
i tratti “aspri” delle vette, mostrava-
no con forza il desiderio di Aldo 
di trasmettere le emozioni che la 
montagna suscita. Una montagna 
vivente in cui l’artista stesso ne 
era parte! L’evento di Cà Loz-
zio ha assunto il signifi cato di 
un “gemellaggio con il Cadore”. 
Presenziavano: il Presidente del-
la Magnifi ca Comunità di Cadore, 
Renzo Bortolot e il Sindaco di Lo-
renzago di Cadore, Marco D’Ambros, 
oltre a molti artisti. La critica d’arte, 
Lorena Gava, ha introdotto l’avvenimento, 
portando i saluti del Direttore Artistico Cesco 
Magnolato. Ha quindi tratteggiato la fi gura artistica 
di Aldo De Vidal, sottolineandone “il temperamento 
forte che trasferisce nelle tele, lo stile a volte grezzo, 

non raffi nato, le mani nodose che mettono in eviden-
za il lavoro duro del boscaiolo…”

Dopo l’introduzione di Lorena Gava, il program-
ma si svolge con la narrazione della vita di Aldo De 
Vidal da parte dello storico dell’arte, Dott. Matteo Da 
Deppo che ne ha fatto una ricerca accurata e precisa, 
seguita dalla lettura di Alessandro Zandonella Maiuc-
co con poesie e racconti di Aldo e di Mario Rigoni 
Stern e intervalli del Trio Musicale “Na Fuoia” di 
Pieve di Cadore. L’impostazione data dal Dott. Da 
Deppo, ci ha immersi nella storia del Cadore e nelle 
vicende del nostro artista, facendoci partecipi sia del 
percorso di  vita che di quello artistico. 

Ha citato la sua partecipazione  a Mostre impor-
tanti in Italia e all’estero (Argentina, Russia, ecc.), la 
conoscenza con altri artisti: Vedova, Rossi, Guttuso, 
Gina Roma, Augusto Murer, Vico Calabrò, ecc. In 
Argentina, dove era emigrato, De Vidal espone con 
successo a Mar di Plata e a Buenos Aires. Lì scopre 
l’arte dei murales e nel 1980 sarà tra i fondatori dei 
Murales di Cibiana di Cadore.

Le parole, con le musiche antiche o popolari, ben 
accostate ai vari momenti di vita di Aldo ed esegui-
te dal Trio, composto da Andrea da Cortà (mandola, 
chitarra e organetto), Annachiara Belli (violino), Pina 
Sabatini (voce e chitarra) hanno coinvolto i presenti, 
creando empatia e attenzione. 

Con la mia famiglia ho conosciuto Aldo negli anni 
’70 quando d’estate soggiornavamo in una casa 

vicina alla sua. Alla realizzazione di ogni 
nuovo quadro, ci invitava a vederlo e le 

sue spiegazioni ci affascinavano: era 
come se entrassimo nel suo mondo 

pittorico, provando emozioni nuo-
ve. Era tanto umile e semplice. La 
presentazione del Dott. Da Dep-
po ha fatto cogliere ai presenti la 
“grandezza” di questo artista: no-
tevole fi gura dell’Arte del ‘900!

Un forte legame unisce il Ca-
dore ad Oderzo tramite quello 

scrigno prezioso dell’Arte che è 
Ca’ Lozzio con il suo custode inna-

morato della pittura e cioè l’infaticabi-
le Beppo Tonon, grande amico di Aldo e 

della sua famiglia e che tanto si è prodigato 
in questa e in altre Mostre, dedicate al pittore ca-

dorino.

Antonietta Pulzatto Bagolin

Portobuffolè

In un mare di voci
Domenica 24 ottobre, alle ore 16.00, 

nella piazza del Ghetto a Portobuffolé, sarà 

rappresentato un concerto-spettacolo dal 

titolo “In un mare di voci”. L’evento è stato 

organizzato dal gruppo di Associazioni 

opitergine “INSIEME DIAMO LUCE”, 

costituitosi nel 2015, in collaborazione con 

l’Associazione DOTMOB e la PROLOCO di 

Portobuffolè.

La richiesta al Sindaco e alla Giunta del 

Comune di Portobuffolè per la realizzazione 

del concerto, gentilmente concessa, è 

sorta dalla consapevolezza, condivisa con i 

rappresentanti del gruppo, della bellezza del 

borgo e della fama riconosciuta nel realizzare 

eventi di qualità dal punto di vista culturale.

Lo spettacolo “In un mare di voci” 

racconta il viaggio verso l’Europa attraverso la 

testimonianza   di persone che hanno dovuto 

migrare in condizioni di estrema diffi coltà, 

mettendo a rischio la propria vita.

Il progetto è nato due anni fa per opera 

della musicista Nicoletta Taricani che ha avuto 

l’opportunità di conoscere ed intervistare 

persone migranti nel centro di accoglienza 

MEDU, tra Roma ed Udine.

Durante la performance, realizzata da 

quattordici musicisti, otto brani musicali 

vengono alternati a delle voci narranti, creando 

momenti di grande intensità emotiva. Musica 

e recitazione si fondono per raccontare uno 

dei viaggi più pericolosi che l’uomo possa 

affrontare e comprendere.

L’ascolto e la visione di questo concerto 

rappresenta un’importante opportunità sia per 

rifl ettere su valori come l’accoglienza, l’aiuto, 

il sostegno, l’inclusione e la valorizzazione 

della diversità, sia per la conoscenza delle 

realtà associative che compongono il gruppo 

“Insieme diamo luce” che da sempre condivide 

e promuove questi principi.

Coordinerà l’evento il giornalista 

dell’Espresso Fabrizio Gatti, noto per i suoi 

reportage, che leggerà brani tratti dal suo libro 

“Bilal. Il mio viaggio di infi ltrato verso l’Europa.”

L’ingresso, fi no ad esaurimento dei posti, è 

libero con offerta responsabile. E’ richiesto il 

GREEN PASS.

Gli Organizzatori

FOTO CASONATO

AUSER
UNIVERSITA’ POPOLARE

DELLA TERZA ETA’ 

Il 4 novembre 2021 riapre l’Auser, Università Popolare 
della terza età di Oderzo, dopo la forzata chiusura di un 
anno e mezzo causata dalla pandemia.
Il Consiglio Direttivo presieduto dal nuovo Presidente 
Ernesto Bandiera si sta attivando per rimodulare le pro-
poste didattiche, culturali e motorie in modo da tenere 
conto delle nuove disposizioni volte alla tutela della salu-
te dei cittadini e, in questo caso, dei soci.
Si elencano di seguito le attività proposte e gli orari re-
lativi evidenziando che entrambi potranno subire delle 
variazioni:
le lezioni di materie culturali avranno luogo nelle sale 
presso il campanile ogni lunedì a partire dal 8.11.2021, 
con orario dalle 15 alle 17;
le lezioni di lingue, inglese (più livelli) e spagnolo avran-
no luogo presso le aule della Scuola Media Amalteo ogni 
martedì e ogni giovedì a partire dal 4.11.2021, con orario 
dalle 15 alle 16;
le lezioni di attività motoria avranno luogo presso la pale-
stra della Scuola Media Amalteo e presso la palestra della 
Scuola Parise con orari e giorni che verranno defi niti in 
sede di iscrizione.
Per informazioni e iscrizioni le persone interessate po-
tranno recarsi allo sportello Auser presso la sede della 
CGIL di Oderzo in via Zanusso, 4, nei seguenti giorni:

lunedì dalle 9 alle 11
martedì dalle 9 alle 11

venerdì dalle 15 alle 17.
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L’importanza
del tempo
In una sera del marzo 2020 quando imperversava il lock-
down da Covid, decisi di riaprire una mia vecchia co-
pia liceale della Divina Commedia.
Mentre scorrevo quelle pagine ingiallite e arruginite 
dal tempo, lo sguardo cadde sulla durissima terzi-
na che apre il terzo canto:

Per me si va nella città dolente
per me si va ne l’etterno dolore
per me si va tra la perduta gente

Parevano descrivere  il momento che tutti stava-
mo vivendo: le strade della città vuote, la paura, 
il dolore, lo smarrimento,  le voci contraddittorie e 
l’impotenza della scienza.
Quella terzina della Divina Commedia, dopo oltre set-
tecento anni, raccontava ancora di noi, del nostro sgo-
mento di fronte ad un nemico orribile ed insidioso.  E 
rifl ettendo su questo nostro, tragico, momento della 
nostra esistenza, quasi per associazione mentale, 
avvertii l’eco, o meglio, il ricordo delle  lettere 
che il  grande autore latino Seneca scrisse al fi -
glioccio Lucilio.
Lettere  piene di consigli, precetti, ammonimenti 
e proprio in una di queste lettere, Seneca  affron-
tava magistralmente l’importanza del tempo.

Leggiamone un passo assieme

Caro Lucilio, solo il tempo è nostro, solo il tempo ci ap-
partiene;  rivendica il tuo diritto su te stesso e il tempo 
che fi no ad oggi ti veniva portato via o carpito o andava 
perduto, raccoglilo e fanne tesoro. Convinciti che è pro-
prio così, come ti scrivo: certi momenti ci vengono por-
tati via, altri sottratti e altri ancora si perdono nel vento. 
Ma la cosa più vergognosa è perder tempo per negligen-
za. Pensaci bene: della nostra esistenza buona parte si di-
legua nel fare il male, la maggior parte nel non far niente 
e tutta quanta nell’agire diversamente dal dovuto.
Puoi indicarmi qualcuno che dia un giusto valore al suo 
tempo, e alla sua giornata, che capisca di perire ogni 
giorno ? 
Ecco il nostro errore: vediamo la nostra fi ne davanti a 
noi e invece gran parte di essa è già alle nostre spalle: ap-
partiene alla morte la vita passata. Dunque, Lucilio caro, 
fai quel che mi scrivi: metti a frutto ogni minuto; sarai 
meno schiavo del futuro, se ti impadronirai del presente. 
Tra un rinvio e l’altro la vita se ne va. Niente ci appartie-
ne, Lucilio, solo il tempo è nostro. La natura ci ha reso 
padroni di questo solo bene, fuggevole e labile: chiunque 
voglia può privarcene. Gli uomini sono tanto sciocchi che 
se ottengono beni insignifi canti, di nessun valore e in ogni 
caso compensabili, accettano che vengano loro messi in 
conto e, invece, nessuno pensa di dover niente per il tem-
po che ha ricevuto, quando è proprio l’unica cosa che 
neppure una persona riconoscente può restituire.

Sembra incredibile come un testo scritto nel I seco-
lo d.C. possa essere, ancora oggi, di estrema attualità e 
importanza. Seneca in questa lettera invita il suo allievo 
Lucilio (e noi lettori) a ben utilizzare  il tempo che ci è 
concesso, a non perdere di vista ciò che è importante, a 
ben  individuare proprio ciò che conta nella nostra esisten-
za quotidiana.
E ciò che conta, non sono le ricchezze materiali o la quan-
tità degli  oggetti: possedere un bene non serve a niente se 
non si è pronti a perderlo, ma dobbiamo fare nostro il 
tempo e tutti i minuti che lo compongono,  perché nem-
meno l’uomo più ricco del mondo può fermare le lancette 
di un orologio. 

Angelo Ferri

Programma settimana della POESIA 2021

Domenica 10 ottobre  

• ore 17.30 AULA MAGNA 

Amalteo:  cerimonia di 

premiazione del 25° Premio “Tra 

Peressina e Ottoboni” sez. 

Junior del Premio Mario Bernardi 

(riservato agli studenti delle scuole 

primarie e secondarie di primo 

grado di Oderzo/Salgareda/Ponte 

di Piave/San Polo di Piave, Ormelle 

e Cimadolmo).

Lunedì  11 ottobre: 

• Ore 20,30 Oderzo Teatro 

Cristallo:   “Acquando?  …”  

recital di Sandro Buzzatti - ricavato 

a favore della Caritas Opitergina e 

Advar Oderzo 

Mercoledì 13 ottobre:  

• ore 20,30  Salgareda: Aula 

Magna “N. Paro” presentazione 

del libro di Antonello Croce   “Il 

convincitore” 

Giovedì 14 ottobre:   

• ore 17.30 Palazzo Foscolo: 

cerimonia fi nale del premio   

“Videoinversi”  

• San Nicolò di Ponte di Piave – 

ristorante “Nuovo Ranch” ore 

20,00  Ass. Amiche per la pelle:  

“a tavola con la Poesia” 

Venerdì 15 ottobre: 

• San Polo di Piave: (Casa Plave)  

concerto del trio “Na Fuoia”  di 

Belluno:  “La via su quel bel 

monte …” musiche tradizionali 

dalla vallate dolomitiche  

Sabato 16 ottobre: 

• Ore 16,00: sulle orme dei poeti 

Opitergini: visita guidata alla 

scoperta delle residenze storiche 

dei poeti nati o passati da Oderzo 

nel corso dei secoli – a cura di “ad 

loca nostra” ass. culturale  

• ore 20,30 Duomo: concerto Coro: 

ANA Oderzo + Sounds good vocal 

project;

Domenica 17 ottobre :

• ore 17.30 AULA MAGNA 

Amalteo: cerimonia 

fi nale  

Durante tutta la settimana verranno esposte in appositi pannelli giganti,
presso i portici del centro storico di Oderzo, le poesie segnalate

dal Comitato Scientifi co del premio in una ideale “passeggiata culturale”. 
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IN CAMMINO
Mi domando se la rassegnazione della nostra 

vita sia una virtù.
Perché dobbiamo rassegnarci a quello che 

solitamente viene chiamato destino?
Perché invece non considerare la rassegna-

zione come un cammino dove trovare in noi 
stessi, la forza di rivederci sia interiormente 
che umanamente?

La vita è un cammino terreno e dovrem-
mo essere padroni di noi stessi, delle nostre 
energie, delle nostre forze e speranze... 
perché no anche dei nostri sogni!

La scienza ha fatto progressi tecnologici 
impensabili.
E’ nata una nuova scienza, la futurologia, 

che cerca di fare delle invenzioni il più possi-
bile vicine alle nostre realtà. Dunque dipende 
tutto dalla nostra volontà, dal nostro entusia-

smo alla ricerca di noi stessi.
In una trasmissione televisiva, ho 
seguito il cammino dei ragazzi in 

Terra Santa, che hanno parte-
cipato alla 3^ marcia france-
scana, percorrendo i luoghi 
più signifi cativi nella Terra 
di Gesù, con il titolo “ “Non 
abbiate paura di prendere il 
largo”. Un cammino nella 

ricerca del vero signifi cato 
della vita, nel prendere il largo 

come san Pietro.

Spiegava Fra Raffaele, guida dei giovani in 
cammino: “Tra il punto di partenza e il punto 
d’arrivo, c’è uno sforzo che dobbiamo fare, un 
peso di cui farci carico, una croce che dobbiamo 
portare, invitando i giovani ad ascoltare la voce 
di Dio, che sussulta di andare in profondità. Di 
abbattere le barriere che sono state messe dal-
la società, da noi stessi, o da altre circostanze, 
iniziando così il processo di ricerca, del vero 
signifi cato della vita. Scoprendo la presenza di 
Dio nella vita e la necessità di vivere alla pre-
senza di Dio continuamente, non solo all’inter-
no della chiesa, ma in ogni momento. Cercare 
se stessi, nel mezzo del cammino della propria 
vita, della propria esistenza e la convivenza fra 
l’uomo e il suo prossimo.”

Ascoltando Dio, dal profondo di noi stessi, 
viviamo liberi, commentava la guida.

Ricordiamo le parole di San Giovanni Paolo 
II “Man mano che ci inoltriamo nell’affasci-
nante storia del cammino di Gesù, scopriremo 
che Egli non è un personaggio del passato.

Le sue parole possono anche oggi illuminare 
il cammino della nostra vita.

I suoi gesti sono segno dell’amore forte e pa-
ziente del Padre celeste nei nostri confronti.” 
Così, passo dopo passo, giungeremo ad avere 
una visione sempre più chiara e gioiosa di Cri-
sto.

Valentina Martin
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2021, VENEZIA E I 

SUOI ANNIVERSARI
Sul frontone in pietra d’Istria, che sovrasta 

l’ingresso dell’Arsenale di Venezia, è scolpita 
una data: 7 ottobre 1571. E’un anniversario!

Si contano quattrocentocinquant’anni dal-
la fatidica giornata, nella quale si scontraro-
no due mondi: “Quello occidentale cristiano 
con quello orientale islamico”. La Battaglia di 
Lepanto, fu combattuta nell’arcipelago delle 
Curzolari al largo delle coste greche, dove la 
fl otta della Lega Santa, costituita per iniziati-
va del Papa Pio V, sconfi sse la fl otta ottomana 
del Sultano Selim II detto sarhos,(l’ubriacone 
in lingua turca).

Selim, fi glio di So-
limano il magnifi co 
e di Roxelana, aveva 
iniziato una ambiziosa 
campagna espansioni-
stica verso l’Europa.  
Questa epica batta-
glia, vide le gesta del 
Granduca d’Austria e 
dell’ammiraglio Se-
bastiano Venier, del 
Capitano Marcantonio 
Colonna e di Andrea 
Doria mentre sul fron-

te opposto vi erano anche celebri pirati del calibro di 
Unuk Alì detto Uccialì (occhialini), semplicemente 
perché portava gli occhiali. Costui era un calabrese 
convertito all’islam, talmente abile da riuscire, pur 
sconfi tto, a portarsi via insieme ai suoi marinai al-
gerini, due galere catturate ai Cavalieri di Malta. La 
maggior parte delle navi cristiane erano veneziane 
e tra queste, in prima linea, le due galeazze dei fra-

telli Bragadin; Antonio 
ed Ambrogio che anni 
prima era stato Pode-
stà di Oderzo. Questi 
ultimi combatterono 
con grande foga, alla 
ricerca di una per-
sonale vendetta, per 
la morte orrenda del 
fratello Marcantonio, 
Reggente della Città di 
Famagosta sull’isola 
di Cipro, che era stato 
massacrato dai Turchi. 

Cipro, era stata ceduta a Venezia dalla Regina Ca-
terina Corner, che dopo la morte del fi glioletto Gia-
como II di Lusignano aveva preferito ritirarsi fra le 
dolci colline asolane, circondandosi di personaggi di 
cultura tra i quali spicca Pietro Bembo. 

Il secondo più cruento anniversario il 17 agosto 
1571. Pochi mesi prima dello storico scontro, su 
quell’isola greca, si era consumato il calvario di Mar-
cantonio, che aveva resistito eroicamente, per oltre 
un anno, all’assedio dei Turchi di Lala Kara Mustafà 
Pascià. Con pochissimi uomini, circa seimila contro 
duecentomila ottomani armati di cannoni, dopo un 
anno di assedio, era stato costretto alla resa con l’o-
nore delle armi. Ma il turco indispettito non aveva 
mantenuto la parola ed aveva fatto tagliare le teste ai 
comandanti veneziani: Alvise Martinengo, Gianan-
tonio Querini, Andrea Bragadin e al genovese Astor-
re Baglioni. Mentre per Marcantonio il supplizio fu 
più feroce! Dopo avergli mozzate le orecchie per-
sonalmente in uno scatto d’ira, il veneziano fu spo-
gliato, bastonato e rinchiuso in una gabbia per giorni 

ustionato dal sole. Poi fu trascinato per Famagosta, 
esposto ad insulti, percosse ed a spostare pesanti ce-
ste di pietre da un luogo all’altro. Infi ne, fu appeso ad 
una colonna e partendo dal collo fu scuoiato comple-
tamente, ma per fortuna morì per collasso, all’inizio 
di questa barbara pratica. La sua pelle fu riempita di 
paglia e rivestita dei suoi ricchi abiti. Montato su un 
asino, il fantoccio umano fu portato in giro per l’isola 
e quando furono stanchi di questo gioco lo appesero 
all’albero maestro dell’ammiraglia, già ornata a prua 
di picche con le teste infi lzate dei comandanti veneti 
per portarlo come trofeo di guerra a Costantinopoli 
insieme alle donne ed 
ai bambini resi schia-
vi. Infi ne, dopo alcu-
ni giorni di gazzarra, 
il macabro trofeo fu 
appeso all’interno 
del grande Arsenale 
Navale Turco dove 
rimase dimenticato 
per qualche anno.

Finché, nove anni 
dopo, fu trafugata ma 
più probabilmente 
comprata clandesti-
namente, dal giovane 
marinaio veneziano 
Girolamo Polidori 
che lo riportò a Vene-
zia, dove venne dap-
prima collocato nella 
chiesa di San Gregorio e successivamente traslato 
in San Zanipolo, la chiesa di Pietro e Paolo dove è 
ancora custodita, all’interno di una cassetta, nel suo 
mausoleo.

Ricorre, sempre quest’anno, per Venezia un terzo 
anniversario, il 21 marzo 421. Uffi cialmente è la data 
di nascita della città coincidente con la costruzione 
della chiesa di San Giacometo. Milleseicento anni 
sono trascorsi da allora, ma la data è poco plausibi-
le. Molti storici concordano con una formazione più 
tarda del primo nucleo stabile della città a Rivoal-
to consolidatasi durante l’occupazione Longobarda 
della terraferma. Il che porterebbe ad un periodo più 
recente di circa centocinquant’anni ma poco impor-
ta. Con le invasioni precedenti, come quella Unna, le 
popolazioni andate profughe, tendevano a ritornare 
alle loro case una volta passato il pericolo, ma questo 
processo cessò a causa del lungo insediamento dei 
longobardi in Italia, durato due secoli, da Alboino a 
Desiderio. E’in questo periodo, che Venezia getta le 
basi per costruire la sua solida ed unica identità, che 
sopravviverà fi no alla calata dell’ultimo imperatore 
barbaro: Napoleone Bonaparte.

Mauro Garolla

storia

Sono sempre gradite le opinioni dei lettori, soprattutto su temi d’interesse generale. Condizioni per la pubblicazione sono la chiarezza di esposizione del proprio 

punto di vista e il rispetto delle posizioni altrui.  Le opinioni pubblicate in questo spazio non impegnano la Direzione del giornale.
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Canto Gregoriano e Comedìa dantesca,
una correlazione poco studiata

Tutta la Comedìa - Inferno compreso - è pervasa da 
un’idea musicale che Dante esprime sottotraccia nell’In-
ferno e nel Paradiso, ma che diviene esplicitamente so-
nora, come avremo modo di vedere in seguito, solo nel 
Purgatorio. 

Come tutti sappiamo, l’Inferno si presenta come il 
regno disarmonico per eccellenza, come il territorio del 
disordine, del caos, dell’inatteso, della confusione delle 
lingue, dei casi eccezionali, dei personaggi unici, della 
singolarità tragica all’interno di un paesaggio che si con-
fi gura come disorganizzato e confuso, in cui i princìpi 
ordinanti risultano esterni e trascendenti ad esso. L’infer-
no si confi gura più volte come l’impero dell’equivoco, 
dell’incomprensibilità della parola e della distorsione del-
le forme di espressione umana. La costruzione del motivo 
musicale in questa prima cantica, presenta un ruolo orga-
nicamente rovesciato rispetto alle successive. Non si trat-
ta di una voluta privazione o di un divieto di un program-
ma musicale, ma di un’inversione della sua essenza. L’e-
lemento musicale nell’Inferno, in realtà, è rappresentato 
da un universo calibratamente “anti-musicale”, perché 
grida, urli, schiamazzi sono l’antitesi della musica, così 
come l’Inferno è l’antitesi del Paradiso. Una prova 
di quest’asserzione si può riscontrare sull’unico inno 
musicale gregoriano di rara bellezza che il Poeta cita 
alla fi ne della prima cantica, nel XXXIV canto: Vexil-
la regis prodeunt. Quest’inno, composto dall’ultimo 
grande poeta latino e Vescovo di Poitiers, Venanzio 
Fortunato (Valdobbiadene 530 – Poitiers 609), litur-
gicamente ascritto per la festa dell’esaltazione della 
Santa Croce e per il Venerdì Santo, inneggia ai vessilli 
del re che avanzano e, in questo caso il re è Cristo. 
Ma Dante, dopo il primo verso (in dimetro giambico), 
aggiunge il sostantivo “inferni”. In questo modo, pur 
lasciando intatte le parole del primo verso che ben si 
armonizzano con la melodia, ne capovolge il senso: è 
Satana il re dell’inferno che avanza con i suoi vessilli 
infernali. Satana è l’opposto di Cristo, come l’Inferno 
è l’opposto del Paradiso; sono ambedue regni eterni: il 
primo dell’eterna dannazione e sofferenza, il secondo 
dell’eterna gloria e beatitudine; questo, almeno, secon-
do la teologia al tempo di Dante.

Nel Purgatorio, rispetto all’Inferno, cambia il ritmo 
del verso: più ampio e disteso, ma ciò che stigmatizza il 
tono lirico della poesia di questa cantica, è l’idea musi-
cale, come generalmente si intende, che si esplicita con 
chiarezza solo nella cantica purgatoriale. Essa si apre e si 
chiude nel segno della salmodia gregoriana. Non solo al 
suo interno tutte le anime che il Poeta incontra si trovano 
sempre nell’atto di intonare collettivamente il materiale 
melodico legato alla Liturgia dell’Uffi cio o della Messa, 
ma anche le beatitudini evangeliche eseguite dagli angeli 
per segnare il confi ne tra le sette cornici contribuiscono a 
creare l’idea di un Purgatorio distinto in paesaggi mono-
dici diversi e organicamente organizzati tra loro in base 
all’elaborazione di idee musicali legate alla cultura me-
dievale. Nel Purgatorio la rappresentazione musicale ha il 
suo incipit durante la narrazione nel II canto in cui compa-

re la potente ed austera intonazione del salmo dell’esodo 
113: In exitu Israel de Aegypto (Purg. II, 46). L’explicit
musicale dell’intera struttura salmodica purgatoriale è, in-
vece, rappresentato dal triste commento melodico dell’e-
secuzione del salmo 78, Deus venerunt gentes, altro testo 
ispirato alla storia di Israele, cantato dalle virtù teologali 
in seguito alla mesta conclusione dell’episodio costituito 
dalla processione allegorica del paradiso terrestre. Il sal-
mo 113, un tempo, rivestiva una funzione liturgica legata 
al trasporto della salma al luogo della sepoltura e, nel Pur-
gatorio, viene cantato dalle anime appena “spogliatesi dal 
mortal corpo” che giungono alle rive purgatoriali. Invece, 
il salmo 78, relativo ai fatti della distruzione del tempio di 
Gerusalemme, viene intonato dalle virtù teologali conser-
vando nel testo il tono di doloroso lamento per la profana-
zione, riferito, nell’opera dantesca, all’infelice conclusio-
ne dell’episodio allegorico della processione. Tra questi 
due brani gregoriani (l’iniziale e il fi nale), ne sono pre-
senti altri sedici, per cui l’abbondante inserimento di can-
ti gregoriani da parte di Dante all’interno del Purgatorio, 
oltre che rappresentare un’interessante materia di studio 
recante un notevole contributo alla fi gura di 

Dante-musicografo, si rivela basilare per la comprensione 
dell’opera letteraria nella sua interezza. Infatti, la presenza 
della monodia liturgica gregoriana lungo tutto il Purgato-
rio, non si esaurisce in una semplice “decorazione” musi-
cale della cantica, ma funge da elemento portante nella co-
struzione estetico-musicale dell’opera. Il canto gregoriano 
rappresenta una musica terrena legata alla pratica liturgica 
che ben si addice alla condizione espiativa della peregri-
natio purgatoriale. Dalla recitazione, contrappuntata dalle 
melodie gregoriane, si evince che la dimensione narrativa, 
nel Purgatorio, è sostanzialmente “umana”: le anime dei 
purganti sono ancora legate al canto liturgico che hanno 
conosciuto in vita e del quale conservano la memoria. In 
questo modo l’intera seconda cantica assume l’aspetto di 
un unico e grande solenne rito liturgico. Il canto mono-
dico, solitamente nella sua forma sillabica, diventa così 
espressione sonora del viaggio oltremondano delle anime 
penitenti in cammino verso la beatitudine paradisiaca, nel-
la quale esse diventano veri “esseri musicali”.

Nel Paradiso, invece, all’ortodossia gregoriana della 
monodia liturgica già esperita nella cantica purgatoriale, 
il sommo Poeta, propone l’idea di una rappresentazione 
musicale astratta e fortemente intellettualizzata risolta 
all’interno delle complicate immagini che illustrano il re-
gno dei beati.  In altre parole, se l’Inferno presenta una 
sonorità “anti-musicale” ovvero l’opposto delle conso-
nanze musicali, che in fi sica si identifi cano con i rumori, 
la musica nel Paradiso, pur presente, è eterea, non ascri-
vibile alle convenzionali leggi della fi sica acustica, né 
udibile dall’orecchio dei viventi, ma intelligibile solo dai 
beati che godono direttamente della visione del Signore. 

Se nella cantica purgatoriale la musica era sempre le-
gata alla parola del testo sacro; quella paradisiaca, invece, 
è più connessa alla rappresentazione della luce e del moto 
delle anime, acquistando in questo modo una maggiore 
indipendenza rispetto alla semplice riproduzione melodi-
ca del testo sacro, fortemente vincolato alle leggi della 
salmodia liturgica. 

Ebbene questa correlazione poco nota, ma anche poco 
indagata dai maggiori dantisti, avremo modo di ascol-
tarla (sabato 27 novembre, alle ore 20.45, in duomo di 
Oderzo). Questa rappresentazione costituisce un unicum 
nei numerosi progetti presentati al “Comitato Nazionale 
per la celebrazione dei 700 anni - Dante 2021” promos-
so dal Mibact, e ritenuti meritevoli di approvazione e del 
relativo patrocinio dal predetto comitato. Si tratta di un 
evento che vede impegnato, come protagonista assoluto, 
Mario Ballotta il quale reciterà un “grande passim” delle 
tre cantiche della Comedìa dantesca. L’Inferno e il Para-
diso saranno appena accennati, proprio per lasciar posto 
alla cantica purgatoriale nella quale questa correlazione 
costituisce la chiave di volta di tutto il progetto. I brani 
gregoriani saranno eseguiti dalla SCHOLA GREGORIANA 
AUREA LUCE, con le voci soliste di Vania Soldan e 
Leonardo Parcianello, mentre la direzione è a cura dello 
scrivente.  La presenza di una schola gregoriana, che 
esegue l’antico canto monodico che un tempo era “il” 
canto proprio della Chiesa, in una recita della Come-
dìa, non può essere considerata come un abbellimento 
o un intercalare per far riposare la voce recitante, senza 
alcun collegamento stilistico e concettuale con il testo 
declamato, ma, come si diceva, è parte assolutamente 
integrante della cantica purgatoriale.

Renzo Toffoli

L ’Associazione “Coro e Orchestra In Musica Gaudium”

presenta il

Concerto “Bellezza e armonia, ambasciatrici di pace”

SABATO 23 OTTOBRE 2021 - ORE 20.45

DUOMO DI ODERZO (TV)

Direttore M° Battista Pradal

durante la serata verrà consegnato

l’omonimo Premio al M° Fabrizio Visentin

Ingresso gratuito su prenotazione
al n° 347 6993932 (SMS o Whatsapp)

Accesso con green pass
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DONNE  di  

SABBIA
In concomitanza con l’ottobre missionario, Ca-

ritas opitergina organizza la presentazione del libro 

“Donne di sabbia” di Laura Cappellazzo.

L’autrice, opitergina, circa vent’anni fa ha col-

laborato al centro di ascolto della nostra Caritas 

parrocchiale, ragion per cui questa presentazione 

rappresenta per lei un ritorno al passato. In seguito 

ha lavorato come educatrice con minori maltrattati, 

come volontaria di una ONG a Lima (Perù) presso 

uno sportello antiviolenza, ed infi ne ha partecipato 

a progetti anti-tratta per vittime di sfruttamento in 

provincia di Pordenone.
Da queste esperienze è nato questo testo, edito 

dalle Edizioni Paoline, il quale racconta sotto forma 

di romanzo quattro storie vere di donne conosciute 

personalmente dall’autrice. Storie diverse per quat-

tro donne molto diverse, ma accumunate dall’essere 

“come la sabbia: elemento mutevole, che sembra ce-

devole, ma che non si lascia mai afferrare del tutto”.

Grazie al suo libro Laura ha vinto il concorso let-

terario Books for Peace 2021, sezione “Romanzi - 

Violenza di genere”. Il premio le è stato consegnato 

al Foro Italico a Roma l’11 settembre scorso.

Appuntamento per la presentazione al teatro Tur-

roni venerdì 22 ottobre 2021 alle ore 20.45.

L’ingresso sarà consentito previa esibizione del 

Green Pass.

Andrea Pizzinat

L ’Associaiaiaiaiaaiaiaaiai zizziziziziziziziziziononononnnonnononeeeeeeeeeee “Co
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VERSO UN NUOVO
MONDO ECOSOSTENIBILE

TRA PAURA, MERAVIGLIA E CREATIVITÀ

Stiamo affrontando una grave crisi ambientale, sanitaria, sociale. Crollano certezze e sicurezze e si infi ltra la 
paura. Si fatica a scrollarsi di dosso le vecchie abitudini e ad aprire la porta al cambiamento. Si vorrebbe tornare 
indietro, ma non è possibile. Tutto è in movimento, tutto si trasforma, anche noi. Stiamo percorrendo in salita un 
lungo ponte che porta all’altra riva, ad un nuovo sistema di vita. L’alternativa alla paura è la meraviglia: imma-
ginare e intuire il nuovo che si presenta davanti. “Che scoperta! Com’è interessante! Ci sono soluzioni che prima 
non vedevo”. La meraviglia è uno stato nascente, aurorale che ci aiuta a percepire in modo più profondo e com-
pleto la realtà, spesso deformata dagli schemi mentali. A sollevare il velo e a vedere oltre.
È libertà aperta al nuovo: come i bambini possiamo cogliere, senza pregiudizi, le possibilità che ci vengono 
incontro. Ed essere scopritori. Creatività è vedere qualcosa che ancora non esiste.
È rompere le regole, rischiare, aggiungere qualcosa di nuovo a quello che c›è già e che non basta più.
“La creatività nasce quando il lavoro incontra l’amore”.

NUOVI MODELLI URBANI

Più della metà della popolazione mondiale vive 
oggi nelle città, centri di attività economiche, ma an-
che responsabili di gravi problemi di inquinamento.

La pandemia ci ha costretti a rifl ettere sul nostro at-
tuale modo di vivere, sulle città e sul loro futuro, a 
riconoscere l’urgenza di ripensare gli spazi, in cui vi-
viamo, come un cuore verde alleato alla nostra salute. 
Ci impone perciò nuove abitudini e scelte consapevo-
li, un modo diverso di vivere la città.
L’amore per Oderzo e il desiderio di renderla più sa-
lubre e vivibile per tutti non possono che ispirare nuo-
vi comportamenti individuali e collettivi come quelli 
indicati dal nuovo Piano Urbano del Traffi co: ridurre 
sempre più il fl usso delle auto e i parcheggi in centro 
e concedere più spazio a pedoni, ciclisti, plateatici.
“Quando una cosa comincia ad essere necessaria, di 
solito qualcuno la inventa” (Barbero).

CITTÀ SENZA AUTO

Città ecosostenibili servono però ad affrontare non 
solo la grave situazione climatica e sanitaria in corso, 
ma anche la crisi economica e sociale post-covid.

Per ridurre la congestione del traffi co e l’inquina-
mento, dal 2001 Pontevedra, una città della Spagna, è 
“senza auto” in tutto il centro storico.
Si tratta di un’opera semplice, ma rivoluzionaria, di 
pedonalizzazione attuata in Europa.
Qui l’inquinamento è crollato del 70%, la popolazio-
ne è aumentata di oltre 12000 unità e la gente cam-
mina per strade silenziose con i bambini che giocano. 
Gli spostamenti in centro avvengono in bici o a piedi.
L’uso dei veicoli è permesso a 30/h nelle zone perife-
riche in cui si trovano i parcheggi.
Cosa davvero straordinaria è che, proprio dopo la po-
litica “zero auto”, anche l’economia locale dei negozi 
è rinata. Aria pulita, tranquillità, turismo fi orente, at-
tività commerciali che crescono.
Una scelta di coraggio, de-
terminazione, creatività 
e lungimiranza. E di 
amore per la terra, 
per l’uomo e per 
la propria città.

Donatella
Moretto

ieri e oggi

AMICI DI 
MAGERA

ODERZO - TV

CHI SIAMO
Il gruppo è sorto dall’iniziativa di alcuni amici 
della località di MAGERA DI ODERZO — 
TV, senza tessere politiche, ed è aperto a tutti 
coloro che condividono il nostro modo di 
pensare e di agire.

LA NOSTRA STORIA
Ci conosciamo dagli anni dell’infanzia, 

quando a Magera non c’era nulla, solo 
campagna, fossati alberati, case sparse di 
contadini in mezzadria, piccoli proprietari e 
operai.

Nelle case contadine per riscaldarsi si 
andava in stalla ed i servizi igienici erano 
in gran parte accanto alla concimaia. Le vie 
di comunicazione erano ghiaiose. Il nostro 
centro culturale era la scuola elementare di 
Magera: due aule per quattro classi (prima-
seconda e terza-quarta) con due insegnanti. 
Il riscaldamento avveniva con due stufe a 
pannelli di vinaccioli.

Il luogo dei nostri giochi (predominante il 
calcio) era il giardino ghiaioso delle scuole.

La dottrina settimanale nelle aule del 
patronato “Turroni”, la Santa Messa domenicale 
al Duomo di Oderzo rappresentavano il 
rafforzamento ed il completamento dei valori 
religiosi cristiano-cattolici vissuti e messi in 
pratica quotidianamente nelle nostre famiglie 
da nonni e genitori e a scuola dagli insegnanti. 
Guai mancare...

Per spostarci non avevamo bisogno di 
accompagnatori e per noi bambini della 
campagna questa era l’opportunità di 
conoscere e di confrontarci con i pari età della 
città di Oderzo.

Queste sono state le fondamenta del 
proseguo della nostra vita, che ci ha portato 
a servire con orgoglio attraverso il servizio 
militare la nostra Italia, ad imparare la storia, 
ad onorare i nostri caduti, ad assecondare, 
rispettare le leggi sociali ed economiche, 
credendo nella democrazia, nella Costituzione, 
nella sovranità del popolo, conquistata 
dai nostri avi. Abbiamo ben sviluppato il 
concetto costituzionale del lavoro come radice 
indispensabile per la crescita del nostro Paese.

Dagli anni ‘60 Magera, come tutto il 
territorio opitergino, considerato zona depressa 
del Veneto orientale, ha cambiato volto e 
identità. La volontà governativa ha portato 
alla costruzione della caserma “Francesco 
Zanusso” con reparti di fanteria e di artiglieria 
missilistica, composti prevalentemente da 
giovani da ogni Regione d’Italia e da soldati 
U.S.A., a difesa del confi ne patrio. Il pericolo 
veniva allora dall’Est Europa. Abbiamo 
così convissuto con la vita di caserma e la 
consapevolezza dell’ordine, della disciplina, 
della sicurezza.

Per gli amici di Magera,

Bruno Girotto
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LA GUERRA È FINITA

Ricordo, a distanza di decenni,
un giorno particolare
in cui si festeggiava

la fi ne di una guerra cruenta
che aveva portato desolazione e lutti,

la seconda guerra mondiale.
Io, piccola bimba, seguivo incuriosita
la processione fi tta di gente entusiasta

che sfi lava per strada
cantando, faceva rotolare

botti di vino che poi avrebbe bevuto
in un giorno di sì grande gioia.

Finalmente l’agognata pace era arrivata
e per tutti il futuro

sarebbe stato sereno e sicuro.
Basta distruzione,

via alla ricostruzione.
L’Italia mostrava il volto migliore

i suoi fi gli ricominciavano a produrre
sia nelle campagne che nelle fabbriche

per limitare la dolorosa migrazione,
riaprivano le scuole,

le famiglie venivano ricomposte
dopo il rientro dei soldati

dal fronte di guerra.
L’aria calda, di un’avanzata primavera

e il cielo che si era tinto
di un rosa rassicurante,

prometteva un avvenire sicuro
di progresso, lavoro,

riappacifi cazione degli animi,
superamento di tanti odi,

speranza per un futuro di pace.

Rainelda Verardo

LA GUERRA È FINITA

Ricordo, a distanza di decenni,
un giorno particolare
in cui si festeggiava

la fi ne di una guerra cruenta
chche e avaveva portato desolazione e lutti,

lala ssececono da guerra mondiale.
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L’angolo della poesia

L’ER ICAL’ER ICA
Amo l’erica. Quando arriva l’autunno

ne poso un arbusto sul mio tavolo

in mezzo a libri, plichi, statuette, foto.

Sta lì, come se dovesse riempire un vuoto

che non c’è. Con le sue foglie aghiformi 

con i suoi fi ori non più grandi di pupille

colore del vento e del vino

mi parla di chissà quali brughiere

mi porta lo spirito dell’autunno vicino.

Poi dice che ineluttabile è il declino

e ascolta tutte le notti le mie preghiere.

Giuseppe Conte

GIUSEPPE CONTE nato a Porto Maurizio (Imperia) nel 

1945.

Gran parte della sua produzione poetica è raccolta in un 

Oscar Mondadori (2015) anno in cui ha vinto il premio 

Internazi onale Janus Pannonius.

Ha pubblicato dodici romanzi, libri di viaggio, testi teatrali, 

traduzioni.

Ha tenuto conferenze in 33 paesi del mondo.

Come un semplice fi ore, l’erica, che sfugge all’attenzione 

dei più, possa essere emblema di amicizia, solidarietà e 

inoltre stimolo alla ispirazione artistica.

Il poeta intuisce prossimo l’autunno, il declino dell’an-

no e della vita: l’erica diviene quasi una compagna, una 

confi dente   che ascolta e comprende il senso delle sue 

preghiere notturne.

Poesie scelte
da Luciana Moretto E’ TORNATA RONDINELLA

Dopo nove cento e nove
si risomma l’infi nito

in mondial palindromia.

E’ pur festa della luce,
nella fede la speranza,
“è tornata rondinella!”,
vol leggiadro di farfalla
mi rinnova primavera.

Già in prima timidezza
si ribaltano le cifre,

come aconito col dolce,
così il credere nel dubbio
muta il sacro col profano,
d’una coppia l’armonia

nasce or ora e si trasforma.

E s’affaccia pandemia,
d’egual nuova pestilenza
che distrugge ogni radice,

muore qui l’umanità:
si proibisce ogni contatto, 
alla man mai più saluto,
né baciarsi, accarezzarsi,

vive forse sol pietà,
gli animali nostri amici
  invan chiedono perché.

Guarda attonita Natura
questo scempio del creato
si difende, ci distrugge,
ma ci salva la cultura:

“compatibile” infl aziona,
è su tutto ”resilienza”.

Maledetto sia il bisesto!
Nel dì settimo fu luce,

 nel mio settimo oscurò!

Gianfranco Trevisan

TRA LE BRACCIA DELLA MAMMA

Ho un dolce ricordo di mia madre
prematuramente perduta,

risalente alla lontana infanzia
quando tra le sue giovani braccia

mi addormentai calda e serena
con il capo appoggiato al suo golfi no,

un golfi no bello, colorato,
con particolari bottoni

e mi stringevo a lei come se fossi stata
più piccola e fragile

di quanto lei ritenesse.

Lei avrebbe voluto
che la sua prima fi glia,

un po’ viziata,
fosse più responsabile

e desse sempre il buon esempio
alle sorelline più piccole.
In realtà non aveva capito

che la sua primogenita
apparentemente orgogliosa e sicura,
in realtà era solo una paurosa bimba,

che aveva bisogno
delle sue calorose braccia,

di parole d’incoraggiamento
e non solo di frequenti critiche.

R.V.

AcquandoAAcquandodoVersi risorgenti da preziosi scritti pronunciati ad alta voce o appena sussurrati, note 
fluenti e cristalline che alimentano l’antico mito della circolazione perpetua: un punto di 
equilibrio che rispecchia il connubio, evidente in natura, tra la più fragile e nervosa 
struttura che presiede il territorio, i fiumi, e il paesaggio attraversato. Dedicato a Renzo 
Franzin, mancato qualche anno fa; moderno sciamano dedito alla riscoperta e alla 
difesa di paesaggi nascosti o perduti lungo gli argini dei tanti fiumi del Veneto.

Ingresso con posto pre-assegnato 

Lunedì 11 ottobre 2021 - ore 20.30
Cinema Teatro Cristallo

Via Garibaldi, 44 - Oderzo

Info e biglietti: Parrocchia di Oderzo 0422.717590 - Advar Oderzo 0422.202155
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CARPENE’ CATERINA

in VISENTIN

23-06-1935  09-10-2017
Cara mamma Caterina, sono 

quattro anni che hai lasciato la 
tua famiglia per raggiungere la 
dimora del riposo eterno, ma 

so che da lassù potrai sempre 
vegliare su di loro, abbracciare 

con un soffi o di vento le 
tue dolcissime fi glie, e stare 

silenziosamente seduta accanto 
al tuo Benito mentre guarda la Tv… 
Il tuo ricordo si trasformi in loro 
in coraggio per andare avanti, 
nonostante il vuoto che hai 
lasciato nei loro cuori, e sia 

consolazione al dolore di non 
averti più vicino … Il Signore ti 
conceda la gioia di contemplare 
il Suo regno e doni ai tuoi cari la 

pace interiore … 

FABRIZIA

DURANTE FRANCESCO 

MARIO “CHECCHI”

03-04-1931  22-10-2016

CANEVESE PAOLA

in CASTELLAN

21-04-1933  31-10-2017

BORTOLINI ANNA MARIA

in QUERELLA

30-08-1935   05-10-2010

Cara mamma, 

sono passati 11 anni… ma per 
noi il tempo si è fermato.

Grazie per esserci sempre.

Ti amiamo.

Armando, Tiberio,

Mauro e Letizia, Petra, Pier, 
Ludovico e Leonardo

PARPINELLO LODOVICA

ved. ROSSETTO

10-09-1919  12-10-2018

Cara mamma,

sono già trascorsi tre anni da 
quando tu non ci sei più, ma io ti 

sento sempre vicina

ANTONELLO GIANBATTISTA

24-10-1961  22-01-2002

La morte ci ha separati 
ma io continuo a guidarvi

dall’alto del cielo
con l’aiuto del Signore.

Edy, Luca, Marco 

SARTOR RAFFAELLO

31-08-1938  22-10-2007
Un pensiero speciale

a te che sei lassù
I TUOI CARI

TRAVERSO GRAZIANO

09-04-1938  27-09-2020

Caro papà, i giorni sono passati, 
ma l’amore no.

L’amore non muore e resta nelle 
pieghe del cuore. Per sempre.

 La tua famiglia 

Nadia
Una vita strappata dal mesotelioma

All’alba di domenica 5 settembre 2021,
silenziosamente e cogliendoci di sorpresa,
se n’è andata Nadia Presotto.  
Sapevamo che era malata da tempo. Lei stessa l’ave-
va rivelato attraverso il suo libro” Siamo fatti di nulla”. Avreb-
be voluto gridare forte il dolore provato ad una diagnosi infausta: 
Mesotelioma! Era per lei suonata come una condanna a morte. Tante 
le cure tentate inutilmente. Ha lottato fi no alla fi ne per vincere la malattia: 
amava la vita! Pur sofferente, ha partecipato a Mostre dei suoi acquerelli, pre-
sentando il suo libro per far conoscere il “Mesotelioma” e per fi nanziare la Ricerca. 
Nata a Oderzo, trasferitasi nel Monferrato con la famiglia nel ’61, aveva visto morire 
numerosi concittadini del territorio casalese. Il 10 settembre avrebbe partecipato al 5° Anniversario 
del “Parco Eternot”, parco sorto dove prima esisteva la Fabbrica Eternit, per commemorare le vittime 
dell’amianto, alle quali, ora, si è aggiunta anche lei.
Domenica 12 settembre Nadia avrebbe dovuto ancora presentare il suo libro. La presentazione si è 
comunque effettuata, caldeggiata dal Sindaco di Conzano (Al), Emanuele Demaria che ha ricordato 
la forte collaborazione di Nadia nel ruolo di giornalista e di organizzatrice di eventi nel casalese. 
Era presente un numeroso gruppo di amici di Nadia e del marito Renato Luparia, oltre alla scrittrice 
Maura Maffei che ha curato la post-fazione del libro. E’ intervenuto il Dott. Elia Renzato, ric ercatore 
UPO che ha sottolineato come, per il lavoro giornalistico svolto per “La Vita Casalese” Nadia sia 

stata nominata, nel 2016, “Benemerita della Stam-
pa Diocesana “, ricordando anche la condivisione 
con altri amici di Nadia nell’infausta diagnosi. La 
Dott.ssa Simona Martinotti, pure lei ricercatrice 
UPO (Università Piemonte Orientale) ha ricordato 
l’entusiasmo di Nadia nell’aderire al Progetto di 
Ricerca sul Mesotelioma, donando il ricavato di 
acquerelli e libri.
Nadia amava tanto i fi ori e aveva una profonda 
conoscenza delle piante; con il marito, esperto fo-
tografo (suoi i servizi fotografi ci), aveva visitato 
giardini importanti e famosi in Italia e all’estero;  
collaborava e scriveva per note riviste di giardi-
naggio .Vogliamo pensarla ora, serena tra i fi ori 
dei giardini celesti.
Una copia del libro ”Siamo fatti di nulla” si trova 
nella Biblioteca Comunale di Oderzo. Nadia ave-
va desiderato farlo giungere anche nel suo paese 
natale.

Antonietta Pulzatto Bagolin

Zio Aldo
Caro zio è arrivato il momento, della tua dipartita.
E’ semplicemente un arrivederci e non un addio.
Il Signore, ti ha donato una lunga vita.  
Possiamo dire che la tua gioventù è stata d’altri tempi.  
Un tempo pieno di entusiasmo e con tanta gioia di vivere. 
Hai potuto vedere i vari cambiamenti del mondo, nelle sta-
gioni della tua vita.
Con il passare degli anni hai visto aumentare la famiglia.  
La tua grande passione è stata la lavorazione del legno, che 
ti ha accompagnato per tanti anni, con soddisfazione.
Il dolore fi sico, purtroppo, ha bussato al tuo corpo. Misu-
rarsi con il dolore, è sempre una cosa amara, ma la tua vo-
lontà è andata oltre, proseguendo con energia, coraggio, e 
fi ducia nel Signore, che sicuramente, da buon cristiano, ti 
ha accolto con gioia nel Suo regno.  
Caro zio Aldo, non sei scomparso nel buio del nulla,
la speranza ci assicura che tu sei nelle mani buone e forti di Dio.
Ti vogliamo pensare sereno, insieme ai tuoi fratelli,
che vivono già nella luce infi nita di Cristo.

     Valentina Martintin

o.
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SAMASSA GIUSEPPE

26-09-1916  05-10-1988

IANNA LUIGINO

11-12-1941  27-08-2021

VENDRAME GRAZIELLA

28-10-1941  07-10-2019

SESSOLO GUIDO

20-07-1926  04-10-2020

CRISTOFORETTI ELVIRA

03-02-1911  08-10-1992

BATTISTUZ ANGELO

23-11-1931  11-09-2018

BATTISTUZ OLGA MARIA 

28-04-1936  28-12-2016

BONOTTO FRANCA

in COLLODEL

10-06-1949  09-10-2015

BONOTTO ELES

in FURLAN 

19-06-1933  22-05-2018

COSTARIOL OLINDO

29-05-1924  18-10-1992

POLES EUGENIA

ved. COSTARIOL 

15-10-1930  30-08-2019

DASSIÈ ANTONIO

31-05-1943  02-10-2020

ARTICO ROBERTO 

22-01-1933  18-10-2017

SANDRE ANTONIO

23-05-1922  13-07-2002

MOMI BRUNO

06-12-1921  26-10-2016

BERNARDI MARIA

ved. SANDRE 

16-12-1921  15-10-2016

BERNARDI ELENA

ved. MOMI 

12-04-1922  11-06-2017

MANZAN FELICIANO

26-06-1934  10-10-2016

CALDO DORA in MANZAN

04-07-1931  08-02-2004

MANFRÈ ARTURO

27-02-1913  10-01-2007

MANFRÈ ALDO

28-08-1945  04-09-1968

DE BON ANTONIETTA

ved. MANFRÈ

24-05-1920  12-10-2020

Sempre siete nei nostri cuori.

CAROPPI NICOLA

24-08-1908  05-05-1985

MALERBA EUGENIA

ved. CAROPPI

06-01-1917  04-10-2013

CAROPPI ANTONIO

17-11-1941  02-06-2018
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Spesso anzi continuamente si sente parlare di 
sport, tutti esperti in tante discipline tutti allenatori, 
tutti tecnici … ma poi lo sport non tutti lo prati-
cano perché lo sport è sinonimo di fatica, impegno, 
costanza, sacrifi cio. Parole che non sono troppo di 
moda.

Quando la Domenica mattina attraversi i paesi e 
le città  noti tanti abbigliati con indumenti tecnici dei 
più alla moda ma pochi di questi sono sudati.. per lo 
più sono seduti al bar a parlare di sport che regolar-
mente fanno gli altri.

Quest’ultima estate ha visto l’Italia primeggiare 
nel calcio e in diverse discipline olimpiche. Questo 
non può che essere un ottimo stimolo perché sem-
pre più giovani, ma anche adulti, si avvicino alla pra-
tica sportiva. Quasi ogni paese, almeno da noi, ha 
uno spazio dove si possa fare sport, e anche se non 
ci fosse, per una corsa o una partitella il campetto 
parrocchiale, gli argini di un  canale  e le  varie piste 
ciclabili possono tornare utili.

Lo sport è salute, ci dicono i medici, e lo racco-
mandano a tutti grandi e piccoli ma di queste rac-
comandazioni ci si dimentica quasi subito e così dei 
buoni propositi.  Per praticare qualsiasi  sport c’è 
bisogno di tanta forza di volontà perché  per primo 
bisogna trovare il tempo magari alzandosi un po’ pri-

ma la mattina o rinunciando a un po’ di relax la sera. 
Cose facili a dirsi un po’ meno a farsi … Se tutto 
questo impegno è necessario per un minimo di atti-
vità fi sica importante per la salute non oso pensare  
quanto allenamento, rinunce, caparbietà ci sia in chi 
riesce a primeggiare e ad arrivare ai primi posti nel 
mondo.

Una medaglia d’oro è un distillato di sudore e fa-
tica. Ma c’è poi un secondo aspetto che mi balena 
per la mente c’è chi è ben pagato per vivere una vita 
di sacrifi cio, anche se magari il pensiero va al calcio 
dove per chi è ai massimi livelli le cifre che si sento-
no hanno dello scandaloso. C’è chi ci vive e che lo 
sport lo vede come un lavoro dal quale trarre il giu-
sto sostentamento e poi c’è chi grazie ai vari corpi 
dell’esercito può mettere a frutto carismi e doti che 
altrimenti non potrebbe sviluppare. E … bravi tutti 
perché un’estate ricca di medaglie e traguardi come 
questa non sarà facilmente ripetibile.

Ma poi ci sono state anche le paralimpiadi e qui la 
rifl essione è veramente obbligatoria. Credo che per 
tutti coloro che non hanno avuto la disgrazia di avere 
qualche menomazione sia stata una vera lezione di 
vita. Oltre che alle imprese sportive, perché di vere 
e proprie imprese si è trattato, la gioia, la forza la 
volontà la determinazione che trasparivano dai volti 

degli atleti e, li chiamo solo atleti perché tali sono al 
pari o meglio sopra a tutti gli altri, che sicuro non 
me ne vorranno anzi chi conosce la fatica riconosce 
anche i meriti altrui, sia stata la migliore espressione 
di integrazione, voglia di vivere e gioia di vivere che 
si potesse avere. Oltretutto sicuramente non credo 
sia il denaro a gratifi care questi giovani visto che a 
quel che si sente esiste vergognosa disparità di trat-
tamento. Conserviamo queste immagini e ogni tanto 
andiamole a rivedere e proponiamole anche ai nostri 
fi gli perché non hanno bisogno di nessuna spiegazio-
ne e nessun discorso.

M.T.

sport

Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo

Furlan Gaetano-Famiglia Rosalen Manfrè- in memoria di Martin Savina-sposi Zennaro Maitan- Sposi Bernardi Miotto- in memoria di Ianna Luigino- in memoria di Ber-

nardina Soldan- Galassi Francesca- La famiglia di Tosato Beatrice in occasione del Battesimo- N.N.- N.N.- N.N- N.N.- Vendrame Luigi e Barbara- famiglia Pelizzon- in 

memoria di Forner Antonietta- Cattai Narciso e Mattiuzzo Elda – Sposi Federica e Luca- in occasione del Battesimo di Portello Giacomo,in memoria di Eugenia Brugne-

ra- Cancian Chris, Barbares Gregorio- Moro Corinna- famiglia Malisan- Sposi Giovanna e Alberto –per famiglie bisognose N.N.- Rosso Franco-in memoria di Sessolo 

Remigio-in memoria di Ongaro Maria- sposi Mattia e Sara- Sposi Riccardo e Stefania-in memoria di Ometto Gastone-in memoria di Benedos Flavia e Cattai Antonio- in 

memoria di Danilo Favalessa- in memoria di Massimo Tombacco- in occasione del Battesimo di Ginevra- in occasione del Battesimo di Chiara- famiglia Cella- in me-

moria di Bonotto Franca-  (fi no al 27-09--2021)

Hanno manifestato sensibilità per il decoro del Duomo e per le opere parrocchiali:

-Famiglia Furlan Gaetano- Famiglia Furlanetto Enrico-Mariotto Luciano e Falsarella Renato- Cella Agostino- De Michieli Genoveffa- Zanella Giuseppina- Manfrè Arturo, 

Aldo, De Bon Antonietta- Manfrè Danilo- N.N.- in memoria di Sessolo Guido- in memoria di Zanchetta Rafael- Moro Rino- in memoria di Uliana Elia- Antonel Giorgio- in 

memoria di Parpinello Lodovica- Modolo Mauro- Vendrame Graziella- Manente Polesello- in memoria di Eugenia Brugnera- Pasquali Guido-  Rosso Franco- Depperu 

Giacomina- Pulzato Teresa- (fi no al 27-09-2021)

O F F E RTEO F F E RTE

PARL IAMO D I  SPORT

Sorella morte: 
76- Pellizon Paolina
77- Forner Antonietta
78- Ongaro Maria
79- Secolo Remigio
80- Perissinotto Giannina
81- Ometto Gastone
82- Favalessa Danilo
83- Riva Maria
84- Cancian Elena

Battesimi:
30- Alvise Santi di Claudio e de Vido Caterina
31-Beatrice Tosato di Matteo e Tonetto Annalisa
32- Tommaso Chiarot di Alberto e Franchin Luisa
33-Anna Murer di Mauro e Marcuzzo Laura
34- Giacomo Portello di Massimo e Bonan Silvia
35- Gregorio Barbares di Davide
      e Pezzutto Linda
36- Chris Cancian di Alessandro e Serra Valentina
37- Marion Alessandro di Riccardo
       e Pollon Stefania
38- Matteo D’Agostino di Aniello Daniele e Pa-
squali Chiara
39- Chiara Mainardi di Nicola e Peris Valentina
40- Ginevra Tardivel di Giuseppe
       e Caroli Arianna

Matrimoni:
16- Ometto Luca con Gaggiato Federica
17- Bonotto Alberto con Paladin Furlan Giovanna
18- Marion Riccardo con Pollon Stefania
19- Guacci Mattia con Busato Sara
20- Aubry Schaffer con Anne Victoire Simo

ANAGRAFE PARROCCHIALE


